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CONTINUAZIONE 

DEL 

CAPITOLO XX. 


— Si, non può esser che lui, replicò il barone 
aggrottando il ciglio. E non vi pare, come a me 
Legris, che quella gente sia precisamente nel- 
la posizione di profittare prima di noi della 
selvaggina, sia uomo, o lupo, cui quell’ imbecil- 
le Fargeot potrà menar ad essi avanti ? 

—Sicuramente, e ciò è una grande audacia... 

Ma noi non la soffriremo , n’ è così, barone ? 
Andiamo ad incontrarli al più presto; intimere- 
mo ad essi l’ordine di allontanarsi, in opposto... 

— In caso di alterchi, potremmo non trovarci * 
i più forti, o Legris; c non ostante le vostre ma- 
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<> LA BESTIA DEL tiÉVAUUAK 

nicrc bcUicosc, sareste senza dubbio il primo 
ad accorgervene. Sarebbe meglio operar con 
astuzia, se mai fosse possibile. 

— Io vi trovo mollo tiepido, e paziente, La- 
roclic-Boisscau , disse Legris con luoa di mal- 
contento.» 

Furono essi raggiunti dal vecchio Féréol, il qua- 
le era rimasto un po'indietro per esaminare l’al- 
tra brigata di cacciatori. 

« Dessi sono quei che eransi fermali al 
Grandsaigne, pe’ quali io vi aveva scambiato, 
disse con accento animato; ravviso Martino , il 
linaiuolo del Grandsaigne , che serve loro di 
guida . . . Ipocrita! menzognero l mi aveva pro- 
messo di non tradire il mio parente , invece 
1’ ha venduto certamente per pochi danari . . . 
Ma per F anima di mio padre . . . vendicherò 
il mio sangue , se accade qualche disgrazia a 
Nanni per colpa di Martino ! » 

Il puritano era sparito in quel momento 
per dar luogo al montanino di Mézenc vendi- 
cativo e indomabile nella sua collera. Laroche- 
Boisseau, malgrado la sua viva contrarietà, non 

J jofè fare meno di sorridere ; infatti sembrava 
)izzarro, che Féréol si mostrasse tanto sdegnato 
contro di un altro per un’azione, di cui egli stes- 
so si era renduto colpevole; non di meno il ba- 
rone disse con autorità: 

— Non mica brighe con quelle genti , mi 

✓ . 
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r LA BÉSTIA DEL GÈVAUDAK 7 

capile, Féréol ? . . .inoltriamoci i niuno abbia 
l’ardire di disobbedirmi 1» 

E si pose in cammino a passo celere , senza 
punto osservare gli alti di ribellione, gli sguardi, 
di corruccio del vecchio , poco disposto a pie- 
garsi dinanzi un’aulorità qual che si fosse. 

Alla per fine giunsero al luogo, ove, Leonzio 
e le sue genti eransi falli vedere. Durante buo- 
na parte di quel tragitto, Fargeot avea fatto 
sentir parecchie volle i suoi gridi nell’ interno 
delle macchie, e gli era sialo risposto nello sles- 
so modo; però, verso la fine, gli urli erano com- 
piutamente cessali , vuoi che i due ululanti si 
fossero già veduti, vuoi che il rumore della ca- 
scala d’ acqua ne coprisse allora le voci. Ciò 
non per tanto, l’esplosione d’un’arma a fuoco clic 
esser dovea il segno di chiamala precipitosa 

0 di pericolo, non si era fallo sentire, e la bri- 
gata continuava ad andare innanzi curando dili- 
gentemente di non Scoprirsi. 

Malgrado quelle ' precauzioni , Leonzio ed 

1 suoi compagni si erano chiaramente accorti 
de’ concorrenti che verso di essi avanzavate i , 
eia loro caccia n’ era siala turbata. Eransi fer- 
mali sull’ orlo di un precipizio boscoso , non 
osando entrarvi prima che fossero note ad es- 
si le Intenzioni dell' altVa brigata. Leonzio al- 
la vista di Laroche-Bni&eaa che camminava 
il primo, fece un alto per mettersi in difesa; 
ma rammentandosi ben tosta che lo zio gli 
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avea raccomandalo di evitare ogni alterco col 
barane, affettò un conlegno tranquillo, c si ten- 
ne pronto ad operare da amico o da nemico, 
secondo le circostanze. 

Dal canlo suo, Laroche-Boisscau avea riflet- 
tuto. Eraglisi suscitato il pensiero che sarebbe 
un bel colpo far servire il nipote del priore 
alla riuscita delle sue proprie intenzioni, il che 
T inespertezza del giovine poteva render facile. 
Egli era certo di avere più dati ‘ favorevoli per 
attraversare i progetti di Leonzio.se giungesse ad 
ispirargli un po’ di fiducia; e forse nutriva an- 
che la speranza di torturare con astuzia il suo 
abborrito rivale. Gli si accostò quindi col sor- 
riso sulle labbra, e lo salutò con cortesia. 

— Il signor Leonzio... se non erro!... dissecon 
accento quasi amichevole; ho avuto di già Y o- 
nore, se non m’ inganno, di vederlo a Mercoirc? 

Leonzio restituì freddamente il saluto. 

« É vero, signore, ma le nostre relazioni sono 
state sì brevi, sì poco affettuose , che sarebbe 
meglio forse . . . 

— Di non continuarle ? Permettetemi di non 
essere di tale avviso . . . Vediamo, signor Leon- 
zio , proseguì il barone con apparente schiet- 
tezza , io non voglio richiamare a memoria le 
mie doglianze contro la badia dì Frontenac, 
quantunque voi sappiate .forse quanto esse era- 
no legittime; ma perchè un galantuomo, come 
voi, prenderebbe parte in questo affare ? Siete 
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LA BESTIA DEL GÈVAUDAV 9 

di-ventato cacciatore a quel clic sembra, dal no- 
stro ultimo abboccamento, e mi ricordo che nel 
fatto, avete un contraccambio a render a quella 
maledetta bestia del Gcvaudan . . . La stessa ra- 
gione qui ci spinge; perchè, fin clic le circostan- 
ze ci ravvicineranno, non dovremmo serbare gli 
uni verso degli altri i sentimenti di scambievole 
benevolenza e di fratellanza che distinguono i 
veri cacciatori ? » 

Tal fraudolenta proposiziono si accordava 
mollo con le segrete intenzioni di Leonzio; non- 
dimeno rispose con sussiego: 

« Forse troverei altre lagnanze diverse da 
quelle de’ padri di Fronlcnacda far valere con- 
tro il signor di Laroche-Boisscau. . . Ma sia, 
dal canto mio voglio pel momento obbliarie. 
Io non mi opporrò quindi a" nulla di quanto 
potrà tentare il signor barone ,<.se ci stesso 
promette di non traversare i miei progetti, du- 
rante quel po’ di tempo che dobbiamo passare 
insieme. 

— Accollo, signore; ciascun di noi^serberà la 
sua perfetta indipendenza; ci siamo intesi. » 
Essi furono- interrotti dallo .strepilo di una 
violenta briga suscitala Ira Féréol e P altro mez- 
zaiuolo. Féréol rimproverava con energia a Mar- 
tino ciò eh’ ei chiamava spergiurò, c Martino a 
sua volta cercava di già il suo coltellaccio , 
arma tenibile clic il montanino di Mezonc por- 
la sempre addosso. Di più i cani di Leonzio 
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uscendo dui bosco mostravano i denti ai brac- 
chi di Laroehe-lloissenu, od una zuffa sembra- 
va inevitabile fra le bestie al par che fra gli 
uomini. 

I capi delle due brigate si affrettarono ad in- 
lei porvisi. Alcune autorevoli parole di Leonzio 
e del barone posero termine , almeno in appa- 
renza, all’ alterco di Martino o Fcréol, i tjuali si 
allontanarono l'un dall’ altro lanciandosi de’ bie- 
chi sguardi. In quanto ai quadrupedi, parecchi 
colpi di frusta bene assestali furon baste voli 
a fare sparire fra loro ogni tentativo d’ insu- 
bordinazione. . 

« Perdinci ! signor Leonzio, disse il barone 
con brio, quando tutto fu Unito , la buona ar- 
monia non è mica facile a ristabilirsi fra noi 1 
vi riusciremo non pertanto, se voi ne avete desi- 
derio al par di me. . . E per dar principio, non 
vi chiederò donde vi è capitalo quel superbo 
alano clic sbuffa' laggiù fra le macchie. Ila do- 
vuto costarvi caro, ed affé mia, nei tempi in cui 
viviamo, i nipoti do’ priori tagliano l’erba sotto 
ai piedi a* gentiluomini . .• . Ma .lasciamo ciò... 
Le presenti circostanze ci obbligano a far comu- 
ni i nostri mezzi di fallò ; non vi nasconderò 
quindi il mio disegno di campagna: quell’insen- 
sato , clic chiamasi Nanni lo Zannuto , è celato 
colà nel bosco; e siccome ho il più grande in- 
teresse d’ impadronirmi della sua persona , 
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uno dc'miei òhe Io conosce, si ò di già messo 
sulle sue tracce. . . 

— Che I scialbò Leonzio quasi liberalo da un 
gran peso; dunque qui non cercate altro che 
Nanni? avrei credulo., . ‘ma, proseguì a dire, se 
Nanni hi trova infatti in questo cantone , viene 
anche accompagnato dalla bestia del Gévan- 
dan . . . Vedete ! » 

E indicava nella neve larghe impronte clic 
si dilungavano sul precipizio. Il barone le rico- 
nobbe a prima vista, ma affettò una compiuta 
indifferenza. 

«É fuor di dubbio, replicò eglijl’uno non cam- 
mina senza dell’altro, e ciò ne spiega, signor 
Leonzio alcune circostanze relative a quel fa- 
moso lupo, che cagiona tanto terrore. Rispetto 
a me, non mancherò di inviargli una palla se 
mai rincontro, avvegnaché non ignoro affatto 
qual premio potrà reclamare il vincitore della 
bestia, ma mi preme soprattutto impadronirmi di 
quel maledetto Nanni per un affare die saprete 
più tardi... In cambio, signor Leonzio, continuò 
egli, indicando Legris,che li osservava con aspet- 
to irritalo , ecco laggiù un cacciatore che fida 
di farvi una rude concorrenza.» 

Logris, vedendo che si parlava di lui, si ac- 
costò ai due interlocutori ; c dopo di aver sa- 
lutalo leggermente , disse al barone con una 
collera mal repressa : 

— E d’uopo dunque rinunciare alla nostra im- 
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12 LA BESTIA DEL GÉVAtDAN 

presa, Larochc-Boisscau ? Lo crederei di sicuro 
vedendo i nuovi alleali che vi circondano!» 

Un aggrottar di ciglio del suo protettore lo 
avverti ch’ei prender doveva un accento meno 
altiero. 

« Non si sente più Fargeot, prosegui egli; nè 
so a che attribuire il suo silenzio... Perchè non 
cerchiamo una scesa un po’ meno ripida, aflin 
di calare in quella cupa voragine ? 

— Per me ho coraggio di scendere anche di 
qui, disse risolutamente Leonzio; i miei cani si 
son posti novellamente sulle tracce, ed io deggio 
sostenerli... I miei compagni di caccia sonpa- 
droni di seguirmi, se ne hanno genio». 

E ciò dello s’inoltrò verst) uno stretto orlo che 
costeggiava il precipizio; era V unica straduzza 
possibile per recarsi, da quella- parte, alla gran 
cascala. Una crosta di ghiaccio e di neve indu- 
rila la copriva alla distanza di trenta o quaranta 
passi, ed accresceva il pericolo di quello spa- 
ventevole sentiero. 

« Ma questa mi sembra una pazzia ! sciamò 
Legris impallidendo. 

— Ascoltatemi, signor Leonzio, disse a sua 
volta il barone, imperocché ho promesso di es- 
ser con voi leale avversario: la strada per cui 
vi avviate è praticabile soltanto da una capra 
selvaggia.... D’altronde, '.non si è avuto ancora 
alcun segnale , e voi avete tante eventualità a- 
spettando qui... 
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— Ricordatevi delle nostre convenzioni, signo- 
re, disse con vivacità Leonzio; non intendo af- 
fatto oppormi alle vostre azioni ; non vi oppo- 
nete alle mie». 

In quelPislanlc un colpo di fuoco rimbombò 
della parte della cascata. Indi si sentirono acute 
strida, alle quali eran misti urli spaventosi. 

— É Fargcot! gridò Legris. 

— Dev'esser Nanni, disse il barone. • 

— Ilo riconosciuto l’urlo del lupo , aggiunse 
Leonzio; poi, saltò destro e leggiero sulla peri- 
gliosa punta, alzandosi la carabina al di sopra 
della testa, c si avviò verso la cascala. Gli altri 
cacciatori lo seguivano con rocchio, aspettandosi 
di vederlo un momento o V altro ruzzolar nel 
fondo dell’abisso. Ma quell'alidada doveva an- 
dare impunita; Leonzio giunse all’estremità del 
sentiero che si dilungava dietro la cascala mede- 
sima , passò velocemente sotto l’arco formalo 
dalla caduta dell’acaua, e riapparve dati' altra 
parte sano e salvo. Al tempo stesso fu visto avvi- 
cinarsi a due forme umane, clic cransi improv- 
visamente mostrale sul declivio della montagna. 

Gli spettatori erano stupiti per queirinaspct- 
talo evento. Legris fu il primo a ricuperare la 
sua presenza di spirito. 

« Quella strada ò dunque praticabile ? sciamò 
egli; barone, non è più tempo di esitare; se in- 
dugiamo a raggiungere quel signor Leonzio, c- 
gli ò capace di guadagnare il premio... lticor- 
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datevi della vostra parola , c seguitemi. 

— Al fallo , replicò il barone, sarebbo una 
vergogna per tulli, abbandonare sì bella preda 
a quello zerbinotto! Ei si millanterebbe d’aver 
dato termine ad una impresa , dinanzi a cui 
avremmo indietreggialo... Coraggio, dunque, per 
tulli i diavoli!.)) 

E s'incamminò a sua volta sul pericoloso sen- 
tiero, allorquando il suo compagno, clic lo pre- 
cedeva di pochi passi, disparve in un tratto e- 
mcllcndo un grido straziante. 

Laroche-Boisseau si fermò. Legris era caduto 
da una spaventevole altezza. Fortunatamente un 
gruppo di arbusti sembrava aver ammortila la 
sua caduta , e ben tosto lo si sentì chiama- 
rcela! fondo del precipizio. Il barone esitò sulle 
prime; ma pensando che i montanini bastereb- 
bero a dare at suo disgraziato amico tulli i 
soccorsi die le pircoslauze chiedevano, proseguì 
il suo. cammino. 
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Il Ucanlrop:) 


Ritorniamo por poco a Furgoni, olio abbiamo 
lascialo nel luogo più follo del bosco. 

Egli 110:1 si era mulinilo in quella specie di 
forcsla vergine senza essere Iraltcnulo da riio - 
vanii ostacoli, Or vi si trovava una roccia , ella 
bisognava girare , ora una cavila piena di acqua 
di neve , ora un roveto, cui il fuoco soltanto n- 
vrebbe pollilo distruggere. Furgoni, come già 
sappiamo, era anche mollo grasso, per cui quelle 
dillicollà gli sembravano doppiamente penose a 
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superare,; pur lutlnvoUa, ci ripeteva di (ratto in 
tratto quegli urli che (torcano servirgli di mezzi 
di riconoscimento con il licantropo , e siccome 
questi non cessava di corrispondergli , non si 
perdeva afiallo d'animo. 

Giunse però un istante, in cui si trovò in un 
mortale imbarazzo. Era arrivato all" orlo di una 
rupe sdrucciolevole, al di sotto della quale si 
sentiva il mugghio d’ una corrente d* acqua sot- 
terranea. Le selve e le boscaglie che Fargeol a- 
veva traversale , s’ erano chiuse dietro di lui , di 
maniera, che gli parca egualmente impossibile 
d'inoltrare, o d’indietreggiare. In tale irresolu- 
zione il guardaboschi alzò il solilo urlo ; ma 
questa volta non gli si rispose sul medesimo 
luono; soltanto un ghigno beffardo, bizzarro, 
da idiota, si fece senlire a breve disianza. 

Fargeol si guardò atlcnlamonle dintorno sen- 
za nulla vedere; ma siccome il ghigno prosegui- 
va con un carattere più distinto d'ironia e di mali- 
gna gioia, fini col ravvisare, appiè dei cespugli 
clic gli opponevano una barriera insormontabile, 
una lesta barbuta, orrida, con lunghe zanne ed 
un paio d’occhi che infocali e penetranti si fissa- 
vano su di lui. 

Tutto il rimanente del corpo slava nascosto; 
soltanto quel capo spaventevole si allacciava im- 
mobile a un mezzo piede dal terreno fra i giun- 
chi ed i roghi. 

Fargeol in quel momento forse sentì raddop- 
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LA BESTIA DEL CEVAUDAH 17 

piare il suo impaccio , ma si guardò bene dal 
manifestare tale impressione. Anzi, dando ai suoi 
lineamenti tutta l’espressione di sicurezza e ui 
giovialità di cui potevano essere suscettibili, 

disse con voce melata : 

__ Buon giorno, lupo... Un altro lupo viene a 

vederti ! Non mi aiuterai a sbrigarmi di qui r» 
Ma il licantropo proseguì a ghignare , quasi 
la vista dell’ imbarazzo del suo vecchio amico 
fosse stata per lui molto dilettevole. 

«Ab! ah! è dunque questo il modo di rice- 
vermi ? disse il povero Fargeot. Ebbene • ascol- 
ta, o lupo; tu devi essere affamato, secondo u 
solito... Io ho in tasca un grosso pezzo di pa- 
ne, clic Ito serbalo per te! . . ni - 

La testa barbina scosse la sua incolta crime 
ra, e rispose con voce intelligibile appena, ma 

con collera evidente : • 

' » I lupi non mangiari pane, ma carne di mon- 
tone, e poi... c poi anche altre cose ! 

Ciò fu dello in modo, che Fargeot non potè 
trattenersi dal rabbrividire. ... . 

« Andiamo i andiamo! non ti stizzire, riprese 
egli: \ i sono nel tuo mestiere di lupo, dei g ,0l \ 
ni di- digiuno, in cui si mangia tutto ciò clic 
trova, c voi dovete digiunare spesso in questi 

luoghi* •» . 

L’argomento sembrò perentorio al monoma- 
niaco; egli slargò con le sue callose e vellute 
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ninni il 'passaggio cldei s'ora fallo, noi macchinili, 
indi disse con la sua rauca voce : 

» Andiamo ! . vieni presso i lupi ; mi darai il. 
tuo pane, e parleremo da amici. Ve ne ha un 
ahro, di cui non sono conlenlo... li raccorderò 
la faccenda, vieni. » 

E rientrò nelle macclfle. 

Fnrgeot si accinse a seguirlo. Strisciando a 
sua rolla ncIPaportura falla dal licanlropo, cani- 1 
minò al par di Ini a quadro gambe. 

. Ccrlamente quella maniera di camminare do- 
vca sembrargli penosissima, ma realmente era 
(lessa la sola da praticarsi in quella foresta quasi 
inaccessibile. Sventuratamente gli abili del guar- 
daboschi non ai erano in quella circostanza la 
comodila del semplice gabbano di tela da sac- 
chf , unico vestimento dell* insensato; ad ogni 
istante Fargcot era (rallentilo da bas>i rami , 
da ceppi spinosi', clic gli si attaccavano corno 
altrettanti tenaci uncini; la necessità c una se- 
greta brama di vendetta gli dai aito sole V ar- 
dore necessario n sormontare, quegli ostacoli. 

Intanto egli avrebbe durato fatica a seguir 
1’ uomo-lupo il quale strisciava con inconcepi- 
bile facilità, se questi uon avesse fallo sosia di 
quando in (piando come per ascoltare. Sem- 
brava clic qualche cosa d’ insolito svogliasse 
ad intervalli la curiosità , se non la diflldenzn 
di Nanni, ed it povero guardaboschi profittava 
di quel momenti per respirare. Ma bentosto il 
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ni (In la co, rincoralo senza dubbio '«lai pensiero 
clic non potea essere assalilo in quel Inberinlo 
di rocce, di cespugli c di precipizi, faeca sen- 
llre il suo riso beìlar/lo , e proseguiva la sua 
strada. 

Alla per line uscirono dalla parlo bassa del 
bosco, e salirono sulla pendice della montagna, 
man mano clic ascendevano, la foresta diveniva 
meno folla; anzi,quantunquc Nanni seguitasse a 
poggiarsi sulle mani, abitudine presa da gran 
tempo, Fnrgeol profittò doli' occasione per driz- 
zarsi sulle gambe, e per camminare nel modo 
proprio di ogni essere umano. Con tulio ciò i 
.suoi abiti erano in brani, il flato gli usciva an- 
sante dal pedo , e grosse gocce di sudore gli 
cadevano dalla fronte sulla neve. 

Salirono duranti pochi minuti , e malgrado 
la ripidezza del declivio, la strada piò non pre- 
sentava insormontabili difficoltà. Fargeot doveva 
anche talvolta afferrarsi alle felci per serbare 
F equilibrio, ma non era più, come prima, tra- 
fitto da mille aculó punte. Si trovavano allora 
vicinissimi alla cascala d'acqua, e venivano ba- 
gnali dalla nebbia umida e fredda, che n* esa- 
lava; pareva anche da un momento all'allro ohe 
dovessero introdursi sotto i torrenti di bianca 
schiuma che slanciavansi tumultuosamente dalla 
rupcjasciando fra quelli ed essa ui|. targo spazio 
vuoto,- ove oravi quello spaventevole margine 
che noi di giù conosciamo. 
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20 LA DESTI A DEL GÉVAl'DAX 

Nella parie della montagna , ove gli arbusti 
cominciavano a vedersi qua eia sparsi e rachi- 
tici , Nanni , che andava innanzi, finalmente si 
arresile si volse per aspettare il suo compagno 
il quale Io raggiunse tutto ansante; allora il 
maniaco, scostando alcuni rami di ginestrò, s’in- 
sinuò in una cavità dalla roccia quasi invisibile 
al di fuori. 

Prima d’ arrischiarsi in quel luogo sospetto , 
Fargcot volse un rapido sguardo intorno a lui; 
vcrun cacciatore non si vedea , c se avveniva 
una zuffa, non dovea , secondo tutte le appa- 
renze , fidar che sopra sè stesso. Nondimeno 
non si sbigottì di tale eventualità, c s’introdusse 
risolutamente nella grotta. 

Quella specie di sotterraneo naturale era oscu- 
rissimo , c un forte odore di salvatico facea 
giudicare, clic ivi non entravano creature umane, 
ìien presto gli occhi di Fargcot avvezzandosi 
a quella penombra, questi potè ravvisare la di- 
mora del suo amico. 

Quella cavità, la cui altezza non oltrepassava 
la statura d’ un uomo ordinario , aveva otto o 
dieci piedi di profondità. Vi regnava una tem- 
peratura assai dolce , e una chiudenda ili fo- 
gliami non lasciava penetrare alcuna umidità. 
Colà non si scorgevano veslimenta, nè utensili, 
nè provisioni di niuna ragione; soltanto un al- 
lo strato di foglie, e di muschio formava un 
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morbido Icllo , che annunziava una saggia an- 
tiveggenza. 

Ma Fargeot non ebbe tempo di fare lunghe 
osservazioni; il suo compagno crasi seduto nel 
fondo della caverna , e diceva cor. selvaggia 
avidità: 

«Il panel il panel. .presto.. .II lupo vuol man- 
giare... il lupo- ha fame! » 

Il guardaboschi cavò di saccoccia un ben gros- 
so pezzo di pane, cui Nanni afferrò con le su- 
dicie sue mani , e sol pose ghiottamente a di- 
vorare. 

In pochi bocconi tulio fu terminato, e 1’ ap- 
petito del licantropo sembrava ancora lungi 
dall’ essere soddisfatto. Fargeot gli disse con 
dol rezza: 

)) Mi pare, o lupo , che sii da gran tempo 
digiuno. .. E veramente devi trovar tristo vitto 
in questo paese desolato! Scommetterei clic non 
avevi , mangialo niente da tre giorni! 

— È vero, replicò Nanni ammiccando i suoi 
grossi occhi feroci ; 1’ altro si comporla male 
con me! non mi porta niente più.. . Egli va a 
fare buoni pasti lontano, e non ritorna qui, se 
non quando ha ricevuto qualche cattivo colpo...- 

— L’ altro ! ripetè Fargeot, il quale capiva be- 
nissimo. Di chi parli dunque, o Nanni? » 

Sentendo il suo nome il maniaco ebbe un 
accesso di furore. 



m Ah! ah! ripres 1 egli , vuoi tu dunque pre- 

( 
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tendere cir io sia un uomo, c che- mi chiami 
Nanni? Se lo credessi... » 

Si tacque in un tratto, itsuo sguardo divenne 
immobile, si sarebbe dello che la presenza del 
suo antico padrone desiasse nella sua mente 
vaghe e lontane rimembranze. 

* )) A momenti, in verità, riprese egli con aspet- 
to pensieroso, mi pare che io abbia potuto al- 
tra volta essere un uomo c chiamarmi Nanni... 
Almeno vivevo fra gli uomini, mangiavo pane, 
c dormivo nelle case . . . Ma forse tutto ciò è 
stalo un sogno! » 

Fargeot avvertì in quei delti un principio di 
ritorno alla ragione, c volle profittare di tal in- 
tervallo di lucidità per ottenere gl’indizi che 
era andato a cercare. 

» Sicuramente che sei stato un uomo , dis- 
s’ egli con voce affermativa. Non ti ricordi d’es- 
sere stalo mio garzone al podere di Varinas ? 
Hai dunque dimenticato mia moglie Margherita, 
la balia del piccolo visconte, e mia figlia Ma- 
riella j il tuo compagno Simone Granget , col 
quale li contrastavi sovente, perchè perdeva i 

suoi montoni, e dava a te la colpa di averglieli 
involali? » i b 

Ciascun di quei nomi produceva una viva im- 
pressione sull’ uomo-lupo; la sua figura bestia- 
le lasciava trapelare un po’ di riflessione. - 

Incoraggiato da tali successi,, Fargeot prose- 
guì a dire: 


i 
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« Vedi; liavvi anche una circostanza clic non 
ha pollilo sfuggirli ili menle. Ti ricordi della 
sera , in cui dtsparve quel povero fauci ullino, 
il visconte, di Yarinas ? si è sempre credulo 
clic fosse morto per caso ; ma tu sapevi... tu 
avevi vedulò.;. • . 

— Non siamo siali nè io nè V altro che abbia- 
mo divorato il ragazzo ! disse Nanni quasi tra- 
scinato dalle sue ricordanze; i lupi non stava- 
no lì... non ii erano ancora lupi... Però io in- 
contrai verso sera il monaco che saliva al ca- 
stello con un altro uomo; fu il monaco elio 
prese il fanciullo, ne sono sicuro! 

— Ahi ecco una confessione clic non man- 
ca affatto d’ importanza! sciamò Fargeol, dimen- 
ticandosi d’ ogni prudenza. Ebbene, /ascolta, 
Nanni: giurami di ripetere dinanzi a persone , 
.clic non son guari di qui lontane, ciò- clic mi 
hai detto a, proposito del monaco, e in ricom- 
pensa sarai ben trattato; avrai a discrezione 
pane e' carne: non soffrirai più nè fame nè 
freddo; avrai una casa, vestimento... » 

Si fermò accorgendosi che si era troppo af- 
frettalo a far capitale sull’intelligenza del licau- 
tropo. Costui, allenato per un istante da quelle 
seducenti promesse, uvea ripigliato immanlinenti 
il suo selvaggio aspetto. 

« Io non sono mica un uomo, disse con fu- 
rore ; sono un lupo... guarda i miei artigli , 
uarda le mie granfie... Bisognerà dunque clic 

o 
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k) li sbrani c ti divori per farli vedere clic so- 
no un lupo ? a 

Nel tempo stesso allungava le sue mani ar- 
malo d’unghie d’ acciaro, condegne solo di una 
bestia feroce; faceva ballerò i suoi lunghi ed 
acuti denti ai quali era debitore del suo so- 
prannome. 

Fargeol si toccò sotlo gli abiti il calcio delle 
sue pistole affili d’ esser pronto all'uopo; nop 
però rispose dissimulando il suo spavento : 

« Via, via, chi li dice il contrario ? Si vede 
bene che sei un lupo... e anzi de’piò formida- 
bili ! Non sei forse tu quello cui si dà il nome di 
bestia del GévQudun,e clic fa tremare lutto il 
paese ? )) 

Tale bizzarra piaggeria parve solleticare pia- 
cevolmente la manìa di Nanni. 

« No, no, replicò egli con luono di falsa mo- 
destia, dondolando il suo grosso capo sul col- 
lo scaglioso, non sono io, è l' altro . .. E intan- 
to che ne sarebbe di esso, li dimando, se non 
avesse me? Chi gli aprirebbe le porle per entra- 
re nelle case ? Come eviterebbe gli agguati clic 
gli si tendono da ogni dove? Chi gli suggeri- 
rebbe delle asluzie per nascondersi nelle cac- 
cio clamorose ? Chi Pascerebbe le sue ferite 
quando si è lascialo sorprendere dai cacciato- 
ri ? È tanlo ostinalo, tanto imprudente !. Senza 
di me, sarebbe già morto venti volte.,. E intan- 
to se tu sapessi come si comporta male a mio 


Digitìzed by Googl 



LA BESTIA DEL GÉYAl’DAN- 23 

riguardo ! Cì conlrasliamo sempre ; egli non 
pensa che a sé slesso... È tiri ingrato, le l’ho 
dello. Eppure io l’ ho nudpilo , Y ho allevato ; 
mi potrei quasi chiamare suo padre. 

— Èli ! se è tanta cattivo, o lupo, perché non 
lo lasci ? 

— E impossibile , replicò il lieantropo, con 
tuono melanconico mollo strano in simil caso;, 
non ne posso fare a meno... E mollo lempo 
che' siamo amici! Prima io aveva de’ parenti 
fra gli uomini: mi sembra ancora di averne -di 
fresco incontralo uno in questo paese... ma 
abborrisco tanto gli uomini ! oh, si li abboni- 
sco. Quindi,siccome bisogna sempre amar qual- 
cheduno.. .comprendi? mi sono unito a lui... Sic- 
ché^ non è forse una vergogna che si compor- 
ti così male? Per esempio, esso c uscito in 
questo momento; ma non larderà a ritornare , 
poiché poco prima ho inteso sul vivagno del 
bosco alcuni di quei cacciatori, che stanno con- 
tinuamente appostandoci ; ebbene , tu vedrai 
che non mi porterà affatto nò un quarto di 
montone, né una lepre, nò un coniglio, come 
farebbe ogni altro; al contrario, tornerà di cat- < 
tivissimo umore, imperocché avrà ricevuto un 
colpo di fucile, o un morso di cane, ovvero anche "/ 
una ferita di coltello da caccia... e tanto più 
che non è nemmeno guarito della ferita del- 
P altro giorno ! Bisogna dunque curarlo, estrai - 
gli i pallini col rischio di buscarne de’ mòrsi; 

*> 
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perché, vedi , spessd ci non usa a me più ri- 
guardo dio a un altro!» 

Esprimendo tali doglianze con tuono di affe- 
zione mal retribuita, il cupo maniaco aveva gli 
occhi pregni di lagrime. Quell’ incredibile a- 
bérrazionc de’ sentimenti umani parve non in- 
tenerisse o ffalto Fargeot , il quale riprese fìn- 
gendo indifferenza : 

—Orsù, lupo, amico mio , tu parli di mon- 
toni di lepri, di conigli; ma che? soltanto di si- 
mili cose qui vi cibate ? » 

Nanni sorrise in aria di mistero. 

«. Non bisogna dirlo, rispose a voce bassa ; 
tulli i cacciatori dovrebbero scagliarsi su di 
me al par clic su lui;" in vece.gr imbecilli mi 
prendono per un uomo, c mi lasciano stare al- 
lorquando m’ incontrano nelle cacce. Non è 
una cosa bufTa clic mi prendano per un uo- 
mo?... Sì, sì, proseguì egli amichevolmente, 
noi facciamo spesso de’buoni bocconi di quella 
maledetta gente; ma non è uopo dirlo... è un 
segreto ! 

— E non siete siali voi. chiese Fargeot tut- 
to fremente , clic avete divorato nel bosco di 
Mercoirc mia fìglia, la mia povera Mariella? 

— No, non sono sialo io, no davvero, repli- 
cò l’ insensato: è stala una gherminella del fal- 
bo,. .Io arca rancore solamente con quella da- 
migella clic è tanto cattiva, che noria sempre 
un fucile. Solo per ischerzo, io gli aveva pro- 
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messo la tua ragazza; ma egli non burla! ha 
preso T affare sul serio, c quella volla ancora 
non mi trovai il più forte. 

— Bisognava strappargli la lingua, cavargli 
gli occhi* gridare al soccorso... 

— Oh bella ! se fossi stalo un uomo ; ma 
noi altri lupi , tu il sai , non opriamo in lai 
modo. 

— Bisognava almeno svegliarmi, sciamò Far- 
geot con forza perdendo ogni prudenza , biso- 
gnava avvertir me, infelice genitore, che ero fi 
briaco e dormente, mentre quella bestia infer- 
nale sbranava mia figlia... Ma io la vendicherò, 
povera fanciulla innocente , cui ho reso tanto 
sventurata in sua vita !.. Sì, non uscirò tli qui 
se prima non sia vendicala 1 Ma chiamalo dun- 
que queir esecrabile mostro che mi ha tolto la 
cara Mariella ! O-v* è ? 1/ aspetto'', perchè non 4 
viene ? » 

Il licanlropo non capiva forse chiaramente 
^quello parole , però una nube di sospetti co- 
minciò a dilatarsi sovra i suoi stupiditi linea- 
menti. Fargcot non se ne dava pena, ed crasi 
alzato con aspetto di sfida. > . 

In un lampo, quasi che il Cielo avesse voluto ‘ 
esaudire il suo ardente desiderio , un fruscio 
leggiero si sentì fra gli arbusti, che chiudeva- 
no T ingresso della grotta. Un enorme animale 
s" introdusse furtivamente a traverso il fogliame; 
ma si fermò ai primi passi , e si pose a gru- 
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gnìrc, come se qualche nuovo oggello gli aves- 
se desiato diffidenza e collera. La mostruosa 
siluella della belva si dilungava sulFaqerlurn lu- 
minosa della" caverna,- ed ì suoi occhi brillava- 
no come due buchi di ardente fornace. 

La sovraeecitazione -rii Far geo t cessò subita- 
meulc; ei restò immobile c mulo. Al eonlrario 
il folle parve dimenticare tulio il resto, e tra- 
scinandosi sulle ginocchia e sulle inani 'verso 
la bestia, le disse con accento di buon umore: 
(c Ebbene •' girandolone, donde vieni dunque? 
Avresti per caso ricevuto qualche altro $capez : 
zonc ?.... Eccoti però allegro e- disinvolto co- 
me se non vi fossero più cacciatori al mondo. 
Scommetto che li sarai coricalo nella neve per 
tener frosca V ultima lua ferita 1 E maraviglio- 
so come la neve li faccia bene... Ma che cosa 
hai che bifonchi e rizzi il pelo ? Questo che 
qui vedi è un amico; ò un lupo come noi . . . 
Orsù ! entra, li dico, e nòti temer di nulla ! », 
Malgrado queir invilo , la bestia feroce non 
s* inolirava allatto , ed i suoi occhi di (lamina 
sembravano rischiarare l’ interno della grotta. 

[titanio Fargeot si riaveva a poco a poco dal 
suo turbamento; la rabbia ed il bisogno di ven- 
detta aveano già vinto la sua prima impressio- 
ne di terrore, ed armava di nascosto ciascuna 
delle sue mani di una pistola . 

« Nanni, balbettò egli, è là il mostro che.... 
è veramente codesta la bestia del Gévaudan ? 
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E senz’ aspettar la risposta prese di mira il 
feroce animale. Ma Nanni superando lo spa- 
vento , che d’ ordinario cagionavagli la vista 
dell’ armi a fuoco, si scagliò a corpo morto sul 
guardaboschi ;• quando la pistolettata partì , 
andò a conficcarsi nelle pareli della grolla. 

La bestia parve più irritata che spaventata 
dal rumore del colpo; il suo cupo grugnito di- 
venne un formidabile urlo, c si slanciò innanzi, 
vuoi per darò aiuto al compagno, vuoi per ven- 
dicare la propria offesa. Il maniaco si aggrap- 
pava sempre più a Fargcot, impedendogli di far 
uso dell’ altra pistola. 

« A me! lupo, gridava egli con la sua rauca 
voce, noi siamo traditi !.. Non è mica un lupo, 
ò un uomo, è un cacciatore ! ei porla de’ pie- » 
coli fucili.... Vendichiamoci! Bisogna sbranarlo, 
farlo a pezzi. Egli è nostro ! 

La caverna era piena di fumo, e più non ci 
si vedea ; vi fu una spaventosa lotta fra. le te- 
nebre. Fargcot sentiva come punte di acciaro 
lìpcarglisi nella carne. 

Era la bestia, o era Nanni, che lo divorava 
così vivo vivo ? Ei no'l sapeva, ma resisteva con 
tutta la forza, e, siccome era robusto, non avean 
potuto atterrarlo. Egli si dirigea verso l’ingresso 
della caverna, malgrado gli sforzi de’ suoi no- 
mici, c gridava: 

« Soccorso !... soccorso !..a me i cacciatori!.. 
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Ecco qui la bestia! ecco Kaoni ! sono qui!., 
soccorso!... soccorso! » 

Non pertanto qra dubbioso, clic Fargcot, co- 
verto di morsi , c perdendo sangue per mille 
piaghe, potesse uscire, gravato così dal peso dei 
suoi avversa rii. L’istinto della, vita, il bisogno 
della vendetta gli suggerirono uno spcdienlc in 
quel terribile istante. Egli aveva ancora una 
pistola, ma la mano clic tcnea quell’ arme, era 
vigorosamente trattenuta. Il dito nondimeno 
compresse il grilletto , ed il colpo partì. La 
palla, siccome la prima, non colse alcuno; pe- 
rò la fiamma della polvere avca brucialo i peli 
del lupo, il quale abbandonò per poco la pre- 
da. Fargcot sentì una delle sue gambe subita- 
mente svincolate come dalle strette di una 
morsa. Ei ne profittò, onde sbarazzarsi così 
dal licantropo,cui i lunghi digiuni, e il selvaggio 
genere di vita rendeano assai poco formidabile, 
c seguitando a gridare, si slanciò fuori della 
grotta. 

Benché però rivedesse la luce del cielo, ogni 
pericolo non era per lui svanito. Egli si tro- 
vava sovra una piattaforma , di pochi passi di 
estensione, che precedca la grotta. Al di sotto 
di lui s’ allungava la selva spinosa , inestrica- 
bile, ove i suoi nemici non polca n mancare di 
prestamente raggiungerlo; al di sopra si alzava 
la roccia nuda , perpendicolare , inaccessibile. 
Intanto la circostanza non permetteva lunghe 
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riflessioni, 1/ uomo ed il lupo accorsero per 
ricominciare la lotta*. Allora .Fargcot osservò 
F orlo del masso che dilungavasi sodo la ca- 
scala: I-n tuli’ alleo momento avrebbe- indictrcg-, 
piato davanti le discolia di quell' ‘unica* via. ai 
salvezza ; ma il bisogno lo stringeva , ed egli 
barcollando si avventurò sul dirupo. 

Appena ebbe fallo pochi passi, si accorse di 
sotto a una specie di volta formata dalla cadula 
delle acque, di Leonzio clic andavagli incontro, 
seguilo dal cane di Godart. 

— Aiuto! aiuto! gridò 1* infelice guardabo- 
schi , che ritmilo di forze cadeva sull’ umido 
macigno. 

Ma il soccorso doveva giungere troppo lardi. 
Fargeot starasene , come uom caduto morto , 
sull’ orlo del precipizio, quando senti un corpo 
pesante getlarscgli addosso. 

Era Nanni clic V avea raggiunto e con nuo- 
_ va rabbia lo .stringeva. 

Dietro al licantropo, la bestia del Gévaudnn 
mostrava la sua grossa lesta irsuta. Un pen- 
siero disperato rianimò il guardaboschi. 

Invece di respingere il licantropo clic furio- 
samente Io mordeva, Fargcot lo ricinse con un 
braccio , mentre con 1’ altra mano cercava di 
afferrar la bestia feroce; e, difalli , riuscitogli 
d’ impadronirsi della gamba del mostro, si po- 
se a contorcersi convulsivamente a fine di tra- 
scinare i suoi due nemici verso F abisso. 
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« Ali 5 diss’ egli con voce interrotta, periremo 
tulli insieme, e mia figlia sarà vendicala ! » . 

Ma gli, altri avena compreso il suo disegno, 
r facean forza per reggersi sullo slesso grep- 
po che scusava di campo ai combattimento. 

Uno sforzo possente del Ibpo ed un morso 
clic troncò la mano all’ infelice Fargeot, fé’ li- 
bera la bestia. In ricambio, il guardaboschi strin- 
se più strettamente Nanni : questi cercava in- 
' vano di aggrapparsi alla roccia, lacerandone con 
le forti sue unghie 1’ umida superfìcie. 

Tuli’ ad un tratto la terra mancò sotlo ad 
essi e restarono per alcuni istanti attaccati l’uno 
all’ altro sospesi sopra all’ abisso ; ma da lì a 
poco il licantropo s’ indebolì e lasciò improv- 
visamente andare la preda clic lenea ghermita; 
tutti e due caddero nel precipizio, c disparvero 
in mezzo alia spuma vorticosa della cascala. 

Colobi avvenimenti, la lotta e la catastrofe, 
rran succeduti in minor tempo che non nc fa 
d* uopo per narrarli. - 

In quel momento Leonzio giungeva scortato 
dal fedele Casiere, e seguito da lungi dal ba- 
rone della lioche-Boissean, che camminava su 
per quella perfida china con assai più prudenza. 

Leonzio uvea veduto dall’ altra parie del tor- . 
telile que’ due uomini clic si rotolavano con 
accanimento 1’ un sopra all’ altro, ma occupato 
intieramente della propria sicurezza non aveva 
potuti' osservarli a bell’agio ; talché, quando 
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giunse al silo ove essi eran poco prima- non si 
maravigliò eli non vederli più; egli si ercdelle 
che qualche ineguaglianza del terreno glieli na- 
scondesse o sjvvCro qualche gruppo d'arbusti, 
c che fra poco sarebbero riapparsi. 

I)’ altronde un fallo importante sì cattivò a 
bella prima tulla la sua attenzione: pochi passi 
soltanto distante da lui un lupo di straordinaria 
grossezza affacciato snIP orlo dell'abisso , cac- 
ciava lamentevoli urli. 

Il lettore non si sorprenderà che Leonzio a 
tal .vista un po’ si smarrisse. Egli esitava a ri- 
conoscere in quell’ animale, clic inopinatamente 
gli si parava allo sguardo, codcsla terribile be- 
stia del Gcvaudan ia cui morte dovea essere 
si magnifica mente ricompensata. Kors’ anche la 
emozione inevitabile di ogni cacciatore novizio 
contribuiva a quell.’ inazione. 

Non pertanto ci lardò poco a ricuperare tulio 
il suo sangue freddo, 
a E dessa ( pensò egli ) proprio dessa. » 

E impostò il fucile per iscaricarlo. * 

Ma di già la bestia, la cui vigilanza era stata, 
direni cosi, addormentala da una circostanza 
straordinaria, si era spaventala. Essà voltò le 
testa e dardeggiò sopra Leonzio immobile quello 
sguardo affascinatore di cui si poche persone 
potevano sostenere la vivezza, poi, cessando di 
urlare, spiccò una corsa c discese Torboso clivo 
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che conduceva al bosco, ove essa dovea trovare 
un asilo sicuro. 

Leonzio non V aveo perduta di mira; disgra- 
ziatamente la furba bestiaccia si nascondeva 
dietro le felci e r ineguaglianze del suolò con 
un’abilità di cui andava debitrice ad una lunga 
esperienza. 

11 cacciatore adunque non potea tirare al lu- 
po con isperanza di buon successo, c trovava- 
si il mostro in troppo grande distanza sullo 
stesso vivagno del nosco , quando ci scattò il 
grilletto. % 

La palla segnò un solco sul cuoio impene- 
trabile dell’animale; alcuni fiocchi di pelo svo- 
lazzarono in aria, il lupo brontolò c lanciò un 
altra occhiala fulminatile al giovine cacciatore; 
lutla volto, dopo aver fatto impercettibilmente 
1’ allo di puntar le gambe davanti come avesse 
voluto scagliarsi addosso all' imprudente, entrò 
nel boschetto ceduo e disparve. 

Castore avea veduto la bestia e la segui con 
ardore. 

« Harlowp ! harloup ! gridava Leonzio pal- 
pitante d’ emozione : 1’ ho forila, nc son si- 
curo... 

— L* avete ferita, ma non l’avete mica uc- 
cisa, replicò con accento beffardo il barone 
della Roclic-Boisscau, clic anch’esso giungeva; 
la' palla ha solamente spazzolalo la sua folla pel- 
liccia. Intanto, attesa la distanza c la difficoltà 
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del tiro, si può dire che il colpo è sialo per- 
fello ... Diavolaccio ! mi fate stupire, giovinet- 
to; qual’ inlrepidezza qual ardore, qual' colpo 
d’ occhio ed anche qual garretto d* acciaio ! ■ • 
Voi saliate come un camoscio in mezzo alle 
rocce ed ai precipizi. Se V amor proprio non 
se ne fosse impaccialo per bacco ! io stesso 
non avrei ardito tenervi dietro. » * . 

Ma Leonzio non dava bada a codesti ironici 
complimenti. 

« L' ho ferita , ripetea questi estremamen- 
te agitalo; c ferita com‘è non, potrà resistere a 
Castore, scenderò nel bosco a fine di sostene- 
re il mio cane , e forse... 

— Che ? volete scendere nel bosco ? repli- 
cò il barone alzando le spalle; e come vi di- 
• fenderete se la bestia vi salta addosso? Quan- 
to al vostro cane è forte ed ardito, ma ve- 
drete fra momenti, ciò che gli succederà. 

— Non importa , voglio entrare nei bosco... 

— Padrone sempre, disse il barone con non- 
curanza; ma credete a me, non vi arrischiale 
ad entrar là dentro senza prima aver ricarica- 
to la carabina. » 

Questa valla Leouzio capì che Laroche-Bois- 
seau avea ragione, e malgrado la sua impa- 
zienza, si accirfse a ricaricar l’arme. Mentre 
con la massima fretta procedeva a tale opera- 
zione, un urlo di dolore rimbombò nel bosco; 
nell’ istante medesimo Castore fu lanciato da 
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un violento colpo di lesta del lupo di sopra alla 
macchia. ; 

« Ali ! ve 1’ avevo dello io, riprese il ba- 
rone ridendo: il vostro cane ha avuto il con- 
gedo,.. La bestia non si cura di tali nemici, 
per quanto essi possano costare ai loro pa- 
droni. Talché il povero alano , ritorna qua 
zoppicando e concio proprio per il di delle 
feste... Ed ora che il nostro bravo lupo si è 
sbarazzalo del suo avversario, non tarderà a 
svignarsela e a prendere 'parlilo reciso, se no 
smentirebbe la sua antica riputazione di pru- 
denza. 

.IVonavea appena finito queste parole che il lu- 
po, come se avesse volulo confermare tutte le 
previsioni dello sperimentalo cacciatore , uscì 
dal bosco dal lato opposto alla valle/ c s’ internò 
prestamente in una gola vicina. 

(f Ebbene ! dubiterete dell’ altro ? disse I.aro- 
che-Iìoisseau a Leonzio costernato; il nostro ca- 
ro bestione ha preso il suo passo di slfada (!), 
e se la balte bravamente , quantunque gli ab- 
biate guastalo un po' la pelliccia... Andiamo ,‘ 
signor Leonzio, questa ò partita -andata a ma- 
lora.... Ma, davvero, ,yi credo adesso capacissi- 
. - , • > 
fi) Chiamasi militarmente passo di strada un passo 
sciolto o regolato in modo che il soldato possa con 
esso fare il cammino d' un giorno senza stancarsi 
troppo. 

iVo/a del Traduttore. 
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• t . 

mo di prendere la vostra rivincita ! Poffar il 
mondo ! per essere un allievo pacifico- della 
badia di Frontenac , cacceggiale il lupo che è 
una maraviglia t » * - 

Leonzio disperato si batteva la fronte. 

« Fugge ! fuggc ! diss' egli con una specie di 
collera contro sè stesso; e pensare che l’avevo 
qui innanzi a me , ohe avrei potuto.... Ma Io 
voglio inseguire, proseguì a dire agitatissimo ; 
lo seguirò alla traccia, che debb’ essere visi-, 
buissima sulla neve. 

— In questo caso, lo seguirete solo, dal per- 
chè il vostro povero cane non sarà così presto 
in istalo di accompagnarvi , disse il barone. 
Sentite, signor Leonzio, credete a me; non vi 
atfretlate tanto a correr dietro a quella vigorosa 
bestia. Se debbo giudicar dal passo clic ha 
preso farà almeno almeno venti o trenta leghe 

prima di fermarsi d’altronde, proseguì egli, 

1* umanità v’ impone il dovere di non lasciarci 
così presto. Ecco laggiù quel povero Legris 
che vien tratto su dal precipizio, e voglio pen ; 
sare che, mercè que’ rami su’ quali è caduto, 
non avrà nè costole sfondate nè membra rotte.. 
Ma non son mica queste, ho timore, signor 
Leonzio , tulle le disgrazie che dobbiam rim- 
piangere.... Avvicinandovi qui avete dovuto ve- 
der due uomini che lottavano nel silo ove sia- 
mo: non sospettale ciò che possa essere avve- 
nuto d’ entrambi ?» 
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Leonzio allratlo sin allora dalle emozioni 
della caccia, sembrò risvegliarsi da un sogno: 

» Dilani, è vero, diss’egli scuotendosi; essi 
eran qui poco innanzi e non so comprendere... 
Conoscete voi costoro , signor barone ?. 

— Secondo ogni apparenza , uno di essi era 
Fargeot, l’antico guardaboschi generale di Mer- 
coiro e F altro queirinfelice mentecatto, Nanni 
lo Zannuto... Ilo la massima premura di sapere 
che cosa sia ad essi avvenuto. 

— Ebbene, cerchiamoli senza por tempo in 
mezzo. Davvero, .tal improvvisa sparizione non 
si potrebbe spiegare... a meno di una disgrazia. 

. Leonzio e il barone chiamarono alcuni mon- 
tanini, clic si risolvettero ad accorrere battendo 
la pericolosa strada della cascala. Allora co- 
minciò un esame minuzioso de’ luoghi circon- 
vicini. Venne visitata la grotta, ove erano au- 
cora le pistole scaricate; si seguirono le tracce 
di sangue di Fargeot sino al sito ove avea avuto 
luogo ia lolla finale. Colà , il barone ,* con la 
sagacilà d’ un cacciatore provetto studiò il ter- 
Teno, e non durò fatica a conoscere in un modo 
preciso ciò clic era avvenuto. Ma indarno scan- 
dagliava con lo sguardo il fondo dell’abisso , 
aìlro non iscorgeasi che neri massi e spuma. 

» Chiunque siensi codesti uomini, disse car 
' lorosamente Leonzio nulla dobbiamo trascurare 
per salvarli , se non son periti, o far di lutto 
almeno per ritrovarne i corpi e dar loro una 
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sepoltura crisliana... Rinunzio dunque per ora 
ad inseguire la bestia del Gévaudan; più lardi 
ritroverò le sue Irncce... Frndilanlo, signor ba- 
rane, disponete di me e della mia gente. » 

Lnroche Boisscau accettò con aria di cordia- 
lità codeste offerte generose , sebbene il suo 
beffardo sorriso svelasse una mira segreta. 

Pochi momenti dopo, la brigateli si sparpa- 
gliava accingendosi a discendere nell’abisso per 
sentieri diversi. 

Quanto a Lcgris,i montanini l’aveano già tratto 
su dal precipizio, e tranne moltissime contusioni 
clic dovevano farlo stare a Ietto per parecchi 
giorni, la sua eadula parca non dovesse aTerc 
spiacevoli risultamene. 
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x.xir. 

* r 

l,e confidenze 


Verso la fine di quella slessa giornata, il ba- 
• rone e. Leonzio, con i eaccialori ed i montanini 
del loro seguilo, tornavano stracchi morii, alla 
fattoria della Zolla-Rossa. Le loro attive e pe- 
ricolose ricerche erano stale infruttuose. Avca- 
no essi inutilmente visitalo, esponendosi a’ piu 
grandi rischi, le buche ed i macchioni a piò del- 
la cascata; i corpi di Fargeot e del lican tropo 
non erano stati rinvenuti. Intanto niuno più po- 
nca in dubbio che que’ due infelici non fossero 
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periti, c, difalti, parecchi mesi dopo questi av- 
venimenti , un mandriano scoprì nel torrente , 
in molla distanza, sotto alla cascala dell'acqua, 
due orribili scheletri, franti e come pesti dal- 
P urlo delle rocce , ma tuttora sì strettamente 
attaccali P uno all’ altro che ci volle del hello 

* e del buono a separarli. 

La notte era vicina. 

La neve cadeva in grossi fiocchi, senza tut- 
tavia essere accompagnata da vento e da tem- 
pesta. 

Codesta circostanza rendea impossibile l’ese- 
cuzione dol progetto che Leonzio avea formato 
di porsi di bel nuovo c senza frapporre indu- 
gio sulle tracce del lupo; la nuova neve dovea 
ricoprirle dappertutto. 

D’ altronde la notte si appressava, ed il gio- 
vane , per quanto robusto e coraggioso , era 
luti’ ullro che nei caso d’ imprendere tal fati- 
cosa impresa, tanto -si era strapazzalo in quel- 
la giornata, sì piena di avvenimenti, sicché non 
senza stento si dirigeva per alla volta della 
Zolla- Rossa , ove dovea ritrovare una porzione 
del suo seguito. 

Leonzio e il barone camminavano uniti, un 
po’ indietro dal grosso della brigala. * - 

Una cortesia premurosa se non cordiale, non 
avea cessato di regnare fra essi, malgrado la 
loro rivalità nascosta. 

• il nipote del priore, per calcolo e per ca- 
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lo nlP altro, se ne parla come d’ un maniaco 
pericoloso... 

— La è proprio così , signore ? domandò il 
barone, guardandolo fisamente ; come ? igno- 
rale qual poterne interesse io debbo prendere, 
e qual interesse dovete prendere voi stesso alla 
sorte- di que' due uomini ? 

— Io , signore ? vi replico che non li co- 
noscevo; la sola umanità... 

— In vedervi sì ardente poco fa alla ricerca 
di quei due infelici che poteano esser feriti 
soltanto, attribuivo quel vostro zelo a sentimen- 
ti di altra natura ; per esempio , al desiderio 
di veder finalmente risplenderc la verità per 
un affare che riguarda voi al par di me, quan- 
tunque a titoli differenti. 

— Sull’ anima mia vi giuro , signore, che 
non vi capisco. 

— Mi pare non pertanto impossibile, che voi, 
allievo de’ padri di Fronlenae e nipote del loro 
priore, non abbiate la menoma conoscenza del 

E rocesso criminale che sostengo contro 1’ ab- 
azia c contro vostro zio perso nalmente, a mo- 
tivo della sparizione del giovine visconte di 
Yarinas mio parente... Ora, l'amico guardabo- 
schi generale di Mercoire e IS'anni erano i soli 
tcstimonii che potessi produrre in appoggio dei 
fatti da me avanzati; e la lor morte forse sarà 
la rovina di tutte le mie pretensioni. Quesfav- 
veniincnlo è dunque estremamente felice per 
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gli amici vostri, signor Leonzio, e potrete con 
esso loro congralularvcne. » 

Il povero Leonzio cercava inutilmente di 
raccapezzare- il bandolo di quelle due mezze 
confidenze forse ola fecale perfidamente dal ba- 
rone nello scopo di lormenlarlo. 

« Codesti, signore, riprese egli, son veri e- 
nimmi per me... Ilo scolilo parlare, non ne- 
go, degli antichi drilli della vostra famiglia su 
i domimi di Varinas; ma quesli drilli sono e- 
slinii già da gran tempo per varie sentenze del 
tribunale e non si polrcbbe mica di presente 
porli di nuovo iu campo ». 

• Laroche-Boisseau assunse un grave conte- 
gno : 

« Potete avere, egli disse, motivi mollo ono- 
revoli per fìngere d’ignorare ciò che adesso è 
di pubblica notorietà, e questi molivi non mi 
appartiene mica ricercarli... Intanto, signor 
Leonzio, confesserete però che \i è nolo V ar- 
rivo del primate d’Aleppo, commessario del re 
all’ abbazia di Frontenac, 1* interdetto scaglia- 
to su tutto il convento, ed ialino la reclusione 
forzata'nella sua cella di... d’ una persona che 
vi riguarda da vicino ? » . * 

Questa volta Leonzio travide vagamente la 
terribile verità. 

« Aspettate ! diss' egli agitato , mi ricordo 
di falli che il giorno in cui partii dall’abbazia, 
un supcriore ecclesiastico vi .era allora allora 
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arrivalo.,. Poi il coHtegno cupo £ malinconico 
ilei monaci , i’ inquietudine ui mio zio , c so* 
prattullo la sua premura di vedermi partire... 
Ali ! di grazia, signor barone , proseguì egli 
con supplice accento, non mi celate nulla; qua- 
li motivi hau potuto far decidere il primate a 
trattar sì rigorosamente quei buoni padri e so- 
prattutto il mio diletto zio?... dal perchè di lui 
senza dubbio avete voluto parlare , non è 
vero ? 

— Forse ho già detto troppo, rispose Laro- 
che-Boisseau sospirando ipocritamenlejnon vor- 
rei affliggervi, signor Leonzio , perchè decisa- 
mente siete un bravo giovanotto, e non vi con- 
fondo mica net mio odio legittimo con que’ 
miei avversar»... Lasciai» dunque questo sog- 
getto , vi prego ; non potrebbe riuscire che 
penoso per entrambi. .* Come anche , proseguì 
egli con dispiacere, questa volta, non infìnto ; 
la morte de' miei due testimoni probabilmente 
farà cangiar faccia alle cose ; t’ accusa non 
essendo abbastanza comprovata , cadrà da per 
sè stessa , e mi si accuserà a mia volta forse 
anche d’ impostura c di calunnia ;.. Pollar it 
mondo t vedremo un po’ t 

— Signor barone , riprese Leonzio con cre- 
scente angoscia, io non son vostro giudice, nè 
giudice di alcuno ; ma vi scongiuro di infor- 
marmi de’ falli che bau potuto accadere a Fron- 
icnac dopo la mi? partenza. ■ 
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— Orsù ! ajrei daddovero desiderato che tnt- 
f altri clic me vi avesse dato lai ragguagli, re- 
plicò Larochc-Boisscau con un accento di ri- 
pugnanza pcrrellamenle simulalo ; ma se mai 
vi offendo', ricordatevi che voi mi avete obbli- 
gato a queste rivelazioni \ . . Sappiate duuque 
che i monaci di Fronlcnac sono accusati di a- 
vere assassinato, o fallo assassinare, il mio gio- 
vine parente, visconte di Varinas, a fine di im- 
padronirsi del suo pingue retaggio ». 

Leonzio fu atterrito dalla gravila del caso , 
non pertanto balbettò : 

« Una tale accusa è sì poco credibile, sì as- 
surda... ' 

— Siete padrone di pensar così ; ma la e 

un' accusa sostenuta da numerose prove, e per 
fermo non è sembrata assurda a tutti, dappoiché 
il re ha stimalo conveniente spedire un perso- 
naggio di gran distinzione a fine d’incominciare 
un’informativa alla badìa; dappoiché il com- 
messario regio, dopo I’ informativa ha poslo il 
convento in interdetto c condannalo il priore 
ad una severa reclusione. ' ' ' 

— Mio zio ! sciamò Leonzio con voce soffo- 
cata , mio zio è dunque implicalo davvero in 
codesto affare? 

—Vorrei invano nasconderlo, mio cara gio- 
vane ; il priore di Fronlcnac è nel più forte 
modo compromesso. Sembra eli* ci sia ìt prin- 
cipale autore della morte del piccolo visconte 
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tU Yorinas ; e coniti pofrebbesi d ubila rnc, se 
iNanni, uno degli sciagurati or or morii, incon- 
trò il padre Bonaventura travestilo presso il 
caslello di Varinas pochi momenti prima della 
tragica fine def povero fanciullino? 

—Ciò è falso, signore, falso interamente! scia- 
mò .Leonzio impallidendo, ma con la massima 
energia; ir buono, il saggio., il generoso priore 
poteva mai rendersi colpevole di un lai delitto?.. 
La, è insensatezza codesta , vi dico ! Il vostro 
odio contro tulli i padri di Fronlennc , ed in 
particolare contro il mio venerabile zio, ha do- 
valo accecarvi compiutamente per farvi aggiu- 
star fede a codesle infamie! » 

Tal calorosa protesta non polea fare a meno 
di svegliare la collera di Laroche-Buisseau, ma 
si frenò e soggiunse con accento da cui tra- 
spariva T indulgenza : 

» Non mi offenderò mica di certe parole poco 
misurate che. vi sono sfuggite, signor Leonzio ; 
è naturalissimo che difendiate un parente stret- 
to qual è per voi il priore, il quale vi ha nu- 
trito ed educalo, foss’ egli pure colpevole agli 
occhi ded mondo intiero. Del resto avrete forse 
tra poco il vento favorevole; così, come io vi 
diceva, l’ impotenza in cui mi trovo di produrre 
due testimoni importatili cangerà forse faccia 
a 1 1' affare, ed i padri clic non mancano di abi- 
lità nò di credilo., sapranno uscir dal Uisto pas- 

■n . 
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so bianchi come la nevfe... benché io non mi 
dia ancora per vinto ! )) 

Quest’ ultime parole eran pronunciate in tuon 
minaccioso, dal perchè Laroche-Boisseau , in 
quel clic proseguiva nel suo crudel pensiero di 
tormentare il nipote del priore, non polca far a 
meno di losciare scorgere qualcuna delle sue 
vere impressioni. Ei non avrebbe potuto meglio 
clic non avea fatto, riuscire nel suo segreto di- 
segno: lo sciagurato Leonzio era annientalo da 
quelle atroci rivelazioni. Nondimeno ei rialzò 
la lesta ad un tratto: 

» Signor barone, prese ei di nuovo a dire 
con veemenza; io persisto a credere e a dire 
che quest’ accusa è falsa, menzognera, calun- 
niosa... E quando la giustizia avra pronunzialo 
sn di essa, spero a mia volta chiederne conto 
al calunniatore! » 

E ciò detto si pose a correre, come uom briaco 
per raggiungere il gruppo che li precedeva , 
mentre che Laroche-Boisseau sorrideva in a- 
spetlo di soddisfatta vendetta. 

Intanto la piccola, brigata si avvicinava alla 
fattoria, i cui tetti apparivan da lungo nella neb- 
bia della sera. Appena i cacciatori furono a vi- 
sta, un uomo uscì dalla casa e corse incontro *• 
ad essi. Era costui quel Labranche servitore di 
fiducia di Laroche-Boisseau, clic avvieiuaudosi 
al padrone gli disse con premura : 

» Sono giunte due lettere per voi , signor 


Digitìzed by Googl 



LA BESTIA DEL GbYAl'DAN 40 

barono; lo ha periate il garzone di stalla della 
Richard di Langogne: quel povero ragazzo se- 
gue le nostre tracce da due giorni ed ha sten- 
tato molto a scoprirci. Sapendo quanto siete 
impaziente di aver nuove, mi sono affrettato... 

— Benissimo , Labranche; la tua attenzione 
li frutterà un buon luigi d’oro appena mi tro- 
verò in denari... Ma dove sono dunque queste 
lettere ? 

— II massaggierò vuol* conscgnarvele in pro- 
prie mani. Una viene da Florac, l’altra da Mer-- 
coire. 

— Da Mercoire? ripetè Laroche-Boisseau con 
istupore, chi diavolo può scrivermi da Mercoi- 
re?... Quanto all’altra lettera è senza dubbio di 
Legris padre, mio procuratore, e deve contene- 
re cose importanti... Vediamo questa subito su- 
bito!» 

Sì dicendo raddoppiò il passo e si trovò ben 
presto accanto a Leonzio che camminava, cupo 
e desolalo a lesta bassa con gli occhi pregni 
di pianto. 

Appena Laroche-Boisseau fu accanto al gio- 
vine, gli diresse la parola, mostrando una viva 
simpatia pei suoi dispiaceri. 

Leonzio con brusco allo, si voltò in là; il ba- 
rone con accento di amichevole rimprovero sog- 
giunse: 

« Signor Leonzio, a quel che veggo, mi ser- 
bate rancore, cd intanto non ve ne ho dato af- 
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fallo m o 11 to. Ascoltale : poco fa- avete rivocalo 
in dubbio .cedi falli che vi bo rìpoHalr ed ho 
premura di provnrvenc la pcrfella esattezza. Mi 
si annunzia l’arrivo di cerio lettere a me direno 
da Florac , c da Mcrcoire ; acconsentile a fer- 
marvi aleuti poco a questa fattoria c vi comu- 
nicherò quella porzione detta mia corrisponden- 
za che può aver rapporto cogli avvenimenti di 
cui si traila. 0 io m'inganno a parlilo, o vi tro- 
verete la prova che nulla ho asserito se non di 
vero, a 

A Leonzio non mancavano motivi di sospet- 
tare finta l’affezione improvvisa e la conlidenza 
assolula che Larochc-Boisseau gli dimostrava. 
Hon pertanto provava -un ardente desiderio di 
couoscere le nuove allora giunte ; la lederà di 
Mercoirc soprattutto eccitava vivamente la sua 
curiosila, dal perchè doveva iti essa farsi paro- 
la di Crisiina di Barjac,da cui egli era da lunga 
pezza separalo. Talché, dopo una breve perples- 
sità, con voce soffocala rispose: 

« Sia, signor barone, ascolterò le comunica- 
zioni clic vi piacerà farmi. .. VA intanto Iddio 
m’è testimone che darei la vita con gioia per 
acquistar la certezza che mi avete ingannalo». 

Così parlando Leonzio ed il barone giunsero 
alla fattoria. 

Martino e gli altri montanini ricusarono di en- 
trare in casa di Féréol divenuto loro nemico ,e 
preferirono aspettar Leonzio innanzi alla porla, 
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esposti al freddo della sera c con i piedi nella 
lieve. Féréol, dal canto suo, non fe‘ ad essi in- 
vito di entrare a riposarsi, appo il suo focolare 
e gettava su di loro cupe e sinistre occhiate. 
Dacché ei conosceva il tragico risullamenlo della 
sua impresa, riguardo al suo parente Nanni, ap- 
pariva tormentalo da segreti rimorsi, ma troppo 
superbo per riconoscere i suoi torti personali 
e non osando dolersene col barone, causa pria- • 
cipale dell’accidente, serbava un rancore mor- 
tale a Martino suo vicino ed uguale. Codesto 
aliare dopo la partenza degli stranieri , dovea 
essere origine di una querela lunga ed acca- 
nita, in cui le coltelliere ed i fucili rappresen- 
terebbero senza dubbio una parte sanguinosa. 

La. stanza principale della fattoria era di già 
illuminata, benché venisse ancora dal cielo un 
debole barlume crepuscolare. 

Avanti al fuoco si scaldava il messaggiero. 

Nel letto grande che L oceupava un angolo della 
stanza era coricalo Legris, tutto avvolto in pan- 
nid ini e piumaccioli. La massaia e sua figlia an- 
davano e venivano* attorno al ferito. Un forte 
odore di medicine annunziava che’ tutte le ri- 
cette di famiglia contro, le concisioni erano già 
suite poste in opra. Laroche-lìoisscau ne andò 
difilato al messaggiero il quale, in vedendolo, 
erasi affrettalo ad alzarsi m piedi o elio a lui 
consegnato avea i suoi dispacci, 
li barone se ne impadronì avidamente , e si 
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accingeva a leggerli , quando Legris sollevan- 
dosi sul gemilo gli domandi in lumen levol 
suono: 

« Ali ! caro barone, alla perfine siete venuto? 
La bestia del Gcvaudan è ella moria ? » 

Senza rispondere, Laroehe-Boisseau lacerò l’in-^ 
volucro d'una delle lettere. Tulio' ad un tratto 
cacciò un grido giulivo. 

« Vittoria ! diss’egli agitando la carta che te- 
neva in mano; non ardivo più sperare un si- 
mile risullamcnto... Fatemi tutte te vostre feli- 
citazioni... lo son da questo momento conte e 
signore di Varinas! » . 

Gli astanti lo guardavano strabiliati. 

« Che dite mai, baronei domanda Legris; se 
ciò fosse, vi conoscQ, mi abbandonereste come 
un cane rognoso !» 

Laroehe-Boisseau -si voltò verso Leonzio : 

« Volevate delle prove, diss’egli, non potevate 
imbattervi meglio. Venite con esso meco.» 

E preso un lume sulla tavola, il baron con- 
dusse il nipote del priore in una stanzetta a- 
diacenie ove dovevano essere al sicuro da uua 
importuna curiosità. 

a Leggete, signore » diss’egli con una gioia 
maligna presentando a Leonzio la lettera a- 
pcrla. 

Codesta lettera , con la data di Florac , era 
del vecchio Legris, il quale, come sappiamo, 
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agiva come procuratore del signor della Roche- 
Boisseau. 

Iheentenulo di quella lettera era il seguente: 
a Signor barone, 

« Il vostro affare cammina a meraviglia. Non 
è nemmeno più necessario che diate la caccia 
per monti e per valli a quel tale Nanni lo Zan- . 
nulo, la cui testimonianza, in iìn dei conli, non 
vi sarebbe stata di gran giovamento atteso il 
suo stalo notorio di alienazione mentale; le af- 
fermazioni dello stesso Fargeot non ci sono or- 
mai più indispensabili: dal perchè il priore, no- 
stro avversario più pericoloso, ha lutto confes- 
salo innanzi a sua grandezza il primate d’Alep- 
po. Questo fallo è capitale , e non potrei cre- 
dere che quel furbo ucl priore Bonaventura si 
fosse lasciato scappare una simile confessione, 
se il primate, che ho veduto pei vostri interessi 
non me ne avesse dato ci stesso la certezza. 

« V’immaginatè di certo, signor barone, le con- 
seguenze di questo nuovo fatto. Il primate con- 
vinto della colpabilità dei monaci di Frontcnac, 
è tutto disposto a restituirvi la terra dì Vari- 
nas, tosloehè avrò fornito le prove che voi siete 
il parente più prossimo e l’erede diretto del 
defunto conte e del piccolo visconte. Mi occu- 
po a ricercare quelle carte che debbono tro- 
varsi nei vostri fogli di famiglia, c le produrrò 
nella forma legale. Intanto la vostra presenza 
qui sarebbe molto necessaria, c se poteste darci 
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qualche giorno, son di parere elio i rostri in- 
teressi avvali laverebbero meravigliosamente. - * 
a Fraditanlo il primate, commessario regio, è 
tollera violenlemenle irritalo contro i monaci di 
Fronlenac, e li tratta col massimo rigore. Come 
potcle ben pensare si ciarla mollo in paese ; 
ma io credo che, per onor del clero, si assol- 
veranno 1‘ abbate e i padri; tutto il castigo ca- 
drà sul priore il quale, dilaticeli più colpevole 
in quest’ affare* e sarà probabilmente rinchiuso 
senza rumore, in una di quelle carbonaie sotter- 
ranee di cui gli antichi edifici sono sempre 
provvisti, ec. ec: » 1 

II rimanente della Jellcra si eomponea di 
particolari già cogniti al.letlorc,e di raccoman- 
dazioni per Legris figlio. • • 

Si consideri il dolore di Leonzio ! niun dub- 
bio era più ammissibile; il priore aveva confes^ 
salo il suo delitto, cd il primate incaricato del- 
F informativa era convinto della colpabilità. 

Il povero giovane lasciò cadere la carta fa- 
tale e si nascose il viso tra le mani , singhioz- 
zando. • 

Intanlo il barone avea aperto la lettera di 
Mercoirc e f avea, rapidamente scorsa. Senza 
dubbio i! contenuto era di una natura meno 
scria, dal perchè Larochc-Boisseau sembrava 
provare una viva ilarità, quando il trasporlo di 
dolore cui Leonzio non avea potuto frenare 
giunse a distrarre la sua attenzione. 
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({ Su via, coraggio . amico mio ! risposo egli 
con finta dolcezza;, essere obbligato ad odiare, 
a sprezzare un uomo che vi ha educalo, che vi 
ha inspiralo tarila affezione c rispetto , la è cosa 
crudele, ne convengo .... Intanto non vi desolale. 

Il primate non .vorrà mica spingere le cose 
troppo oltre. Dql mio canto se rientro pacifica- 
niente in possesso de'mici beni di famiglia, non 
continuerò a trattar l’affare con rigore; è già 
tallio a pii co, clic potrei dar orecchio alla ra- 
gione su molli punti , e se fa mestieri dirlo , 
signor Leonzio , ^affezione che .rii’ ispirale mi 
disporrà cerla.menle ulto clemenza. )) 

Codeste consolazioni, supposto fossero sincere 
produssero («u Leonzio un effetto di anidra Ir 
menle opposto a quello che il barone polca 
aspellarne. . , 

k Eh ! che imporla il castigo ? riprese dis- 
pera In menle il nipote del priore ; la colpa , la 
colpa soliamo mi dà pensiero ... Ma più. che 
vi penso, proseguì egli riscaldandosi gratto a gra- 
do, piu mi pare che codesto delitto odioso, 
ributtante, spaventevole sia del tutto impossibile! 
le apparenze' mentiscono, le prove son false, tulli 
s’ingannano. Ila vvi in questo malaugurato aliare 
un malinteso , un mistero che più lardi ver- 
rà a luce, ne ho piena fiducia. * 

— Lasciamo' questo proposito che vi affligge, 
signor Leonzio ; siete assolutamente libero- di. 
considerare eome realità le supposizioni clic 
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possono più esservi accolte ... Per distrarvi da 
rodeste idee non volete anche dare un’ occhiala 
a questa lettera che mi giunge da Mercoìre ! 
K mollo divertente, ve rassicuro io. 

— Da Mercoire ? ripetè Leonzio clie avea 
dimenticato tale circostanza. 

— Sì , leggetela: non v’ è nulla di ciò che 
forse vi aspettate ... Ma vi divertirà,. spero. » 
Cotesta seconda lettera era sottoscritta dal 
cavaliere di Magnac,e lo stile avea tutta la rigi- 
dezza di quel grave personaggio. 

« Signor barone, (scriveva lo scudiere d’ onore 
di Crisiina di Barjac), mi è venuto alt’ orecchio 
che abbiale preso da poco al vostro- servigio 
un antico guardaboschi della castellania di 
Mercoire, a nome Fargeot. Ora non avendo voi 
giudicato a proposito, in quest’ affare , di chie- 
dere il beneplacito e la licenza della mia nobile 
padrona , alla e possente damigella .Crisiina di 
Barjac, contessa di Mercoire ed altri siti, sosten- 
go io, Antonio, Leonardo, cavaliere di Magnac , 
scudiere d’ onore della suddetta damigella, che 
voi non vi siete comporlato da vero gentiluomo. 
Se foste di differente parere,. signor barone, vi 
pregherei di assegnarmi ai più presto possibile 
un luogo di convegno ove mi affretterei a venir- 
vi a raggiungere con un amico prudente , c 
porremmo fine a questa contestazione come suolsi 
fra parsone di qualità. 

- « Potreste credere che il motivo di questa 
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ipiercla fosse un. po' troppo futile c che nel* 
chiedervi il favore di un convegno mi ricor- 
dassi certi altri torli più antichi e più gravi;: 
neppure per sogna r signor barone. Nei vostro 
troppo breve soggiorno al castello di Mercoire,. 
non vi 6 caduto nel pensiero di trasgredire, nep- 
pur unode’doveri che l’ospitalità vi prescriveva; 
e se certuni di quelli. che parlano perchè hanno* 
La bocca osassero asserire il contrario, io penso- 
che, al par di* me, signor barone, sareste pron- 
tissimo a* imporre ad. essi silenzio nel modo più,, 
efficace.. 

• « -Con la speranza d^una» sollecita risposta 
sono, signor barone ec. cc_ 

« Antonio cavalier di Magmc. • 

Codesto epistola singolare smaltala di nume* 
kosì errori d* ortografia germina va con il seguen- 
te poscritto:: 

« Mi viene assicuralo che siate stato aiutalo» 
in queste inurbano stornamente del guardaboschi 
da Mereoire, da un tal Lcgris, sedicente vostro 
amico. Siccome non v’ ha.cL’ uopo di usar laqtb 
riguardi con tal razza di gente, vi prego, signor 
barone, a volervi compiacere di dire al signor 
Le^ris, che io lo. bastonerò dovunque mi verrà, 
latto scontrarlo. ». 

Dodo aver letto codesta lettera, Leonzio stave. 
tulto pensieroso^ 

« Ghe dite eh, della sfida di queiroriginale£ 
domandò Lacocfie-Boisseau sbellicandosi dallo 
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risa; si è mai vista, Uà clic mondo c mondo, cosa 
piò piacente? 

— Il cavaliere no» parla di Cristina , niorr 
moro distrattamente Leonzio. )i Ma là per là . 
vergognando d* aver espresso ad alla voce il 
suo pensiero, riprese con isforzo: 

« E cosi ? signore , avete 1* intenzione di 
rispondere all’ invito del signor di Magnac ? 

— Io ! Eh via 1 battermi con quel lugubre 
buffone, con codesto imbecille riparator di torli? 
E poi , ho altro da pensare ; \cdelc clic il 
mio procuratore crede necessaria la mia pre- 
senza. Partirò domattina per Florac... Mi veggo 
così obbligato a lasciare in questa casa quel 
] overo Leeris fintanto che sia bastonato dal 
nostro prode cavaliere... Orbene, c voi, signor 
Leonzio, proseguì egli, non pensate anche voi 
di recarvi a Frontenae? Potremmo fare il viag- . 
gio insieme. )) 

Malgrado la benevolenza apparente, del barone 
Leone «frasi finalmente accorto che costui, dal 
momento che trovavansi insieme, ogni momento 
gli recava una nuova tortura. Ei si alzò brusca- 
mente. ' • , . • 

« Non so ancora quel che farò, diss’ egli con 
aria smarrita; ho delle ragioni per pensare che. 
il mio povero zio allontanandomi da sè con 
tanta precipitazione, voleva soprattutto nascon- 
dermi la sua mortale umiliazione, e forse la mia 
presenza accrescerebbe le sue pene. 
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« Vi ringrazio adunque, signor barone, deile 
vostro esibizioni; non le accedo ... Noi dobbia- 
mo adesso separarci, ed anche per mollo tempo, 
dal perchè le nostre vie non polrebbero mai 
essere le stesse ! 

— Come vi piace, replicò Laroche-Boisseau , 
con un beftardo sorriso , alzandosi alici»’ egli ; 
veggo, signor Leonzio, che una cerUvricompen- 
sa promessa al fortunato cacciatore che ucci- 
derà la bestia del Gcvaudau v’occupa assai più 
che la sorte del vostro diletto zio. Andate, dun- 
que e coraggio ! Ma non isperale troppo che non 
c'incontreremo più, malgrado la differenza delle 
nostre vie; m’ immagino , al contrario, che mi 
troverete qualche altra volta sulla vostra strada. 
Addio » 

Kssi scarnbiaronsi Un saluto, ironico da una 
parte, glaciale dall’ altra, e Leonzio uscì. Pochi 
minuti dopo lo si udì allontanarsi dal podere 
con la sua gente. 


> « 
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I 


XXIII. 


La vivila. 


L’inverno incrudeliva nelle montagne del Gé^ 
vaudan , c desolava particolarmente i contorni 
di Mercoire* 

Non già che la temperatura avesse avuto una 
rigidezza eccessiva come in certe annate, e pre- 
cisamente nell’anno 1709, che lasciò sì terribili 
memorie in tutta la Francia; ma le continue al- 
ternative di pioggia e di freddo , le tempeste , 
gli straripamenti di fiumi , gli scioglimenti di * 
nevi, aveano messo sossopra il paese e ren- 
dale difficili le comunicazioni: 
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Per colmo di sciagura , un gran numero di 
IO pi, a cui la fame aumentava la ferocia, infe- 
stavano quella parte della provincia; e più che 
lutle codeste bestie, quella del Oévaudan, ritor- 
nata da poco nei boschi di Mereoire, pei quali 
sembrava avere una decisa predilezione, avea ri- 
comincialo nelle vicinanze le sue terribili, pro- 
dezze. 

Agevolmente si comprende clic in siffatte cir- 
costanze , i visitatori e gli ospiti non dovean 
certo affluire al castello; talché, niente allora tur- 
bava la profonda tranquillità di quella vecchia 
dimora. 

Dal principio dell’inverno, il castello di Mcr- 
coirc avea dunque preso un aspetto di solitu- 
dine c di tristezza; le imposte delle finestre ri- 
manevano ermeticamente serrate; la neve am- 
m uccida vasi nei cortili; gli uccelli di preda ni- 
dificavano nei crepacci delle muraglie ; lo si 
sarebbe potuto credere un castello disabitato. 

Di quando in quando qualche cacciatore co- 
stretto dalla necessità a fermarvisi per (ina not- 
te, era. stato ricevuto con una scrupolosa cor- 
tesia dal cavaliere di Magnar, in nome della pa- 
drona di casa, ma avea dovuto andarsene senza 
aver veduta la castellana. 

Cristina altre volte sì vivace, sì irrequiela;chc 
continuamente veniva scontrata corrente a ca- 
vallo, vuoi nello slradone del castello , vuoi 
nei lunghi viali delia foresta, non usciva quasi 
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phi dalfapportamcuto che occupava e tulle lo 
gue uscite consistevano in corte passeggiate 

nei giardino. . . 

In una scura giornata di gennaio» madami- 
gella di Barjac trovavasi con suor Mng oria e 
il cavai icr di Magnar, nel salone del castello. Ben- 
ché un tronco d’albero tull’iutero si consumasse 
su )T li alari dell’ampio cammino, correnti duna 
glaciale traversavano di tanto in tanto quel 
vasto stanzone. Le tende delle finestre intie- 
ramente rialzate a fine di lasciar libero pas- 
saggio alla luce, permettevano vedere al di 
fuori un ciclo basso e nebbioso , nubi dalle 
forme bizzarre che strascica va usi pesantemente 
sulle pendici delle montagne* ed i vecchi al- 
beri spogliati, orridi scheletri della foresta. Un 
vento impetuoso muggiva attorno al maniere, 
e la neve diacciata batteva nei vetri con un 
lieve rumore secco ed irregolare. . 

Cristina e la suora erano sedute ai due 
lati di un tavolino da lavoro sul quale vc- 
.deansi delle gabbanelle, delle camice e .dette 
cullic di tela ordinaria destinate ai fanciulli 

poveri del villaggio. „ 

La religiosa non avea trovato nulla di meg o 
del lavoro manuale per occupare gli ozn della 
sua giovane padrona , e Crisi ina avea cond i- 
sceso a quel desiderio tanto più volentieri, in 
qnanlo che mentre agucchiava a prò degli or- 
fanelli del suo feudo, potoa abbandonarsi h- 
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bornnTonlc ai suoi segreti pensieri. Talché, fc 
due infaticabili operaie aveano condotto a ter- 
mine mollo lavoro nelle lunghe giornate e nelle 
serale ancor più lunghe di quella triste inver- 
nata ; c se ne ringraziava Iddio nelle povere 
Capanne dei dintorni. 

L’eslcnjio di Crisiina non avea cambialo meno 
del suo carattere, da qualche tempo. La bruna 
e robusta fanciulla d’altre volle, non esisteva 
più; il lieve colorilo bronzino delle sue guan- 
ce era sparilo una con le rose della salute. 
In cambio però; il pallore clic vi era succedu- 
to ed una leggiera emanazione davano a’ suoi 
lineamenti una straordinaria delicatezza. 1/ e- 
spressione del suo volto era pensierosa, melan- 
conica, benché il suo occhio nero, dolce e vel- 
lutato , brillasse talora d' una fiamma vivace, 
rapidamente estinta. L’eleganza del suo abito 
contrastava pur anche colla indifferenza che ella 
mostrava un tempo per il suo abbigliamento. 

Nella profonda solitudine del suo maniere 
iella era pettinala con la polvere, secondo tut- 
te le esigenze della moda; indossava una ma- 
gnifica vesta di seta, di quelle che allora cliia- 
mavansi guardinfanti , non minori in circonfe- 
renza alta moderna crinolina ed al malakoff ; 
le sue braccia seminude uscivan fuori da mez- 
zo a fiotti di trina; malgrado l'eleganza dell’a- 
bito e della pettinatura ella serbava un* aria 
di lriitezza,di abbatlimento, una Boria di mor- 
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3)idc?za che svelavano appo 1* avvenente c ric- 
rea damigella delle pene segrete. f 

Intanto noi momento in cui ritroviamo Cri- 
stina di Barjac, la sua fìsonomia sembrava aver 
Tipreso quell’animazione , quella mobilità pas- 
sionala clic in un’ altra epoca la distinguevano. 
Essa avea allora, interrotto il suo l&vpro di cu- 
bito, e coll’ ago alzato, le ciglia aggrottate , a- 
scpltava il suo scudiere d’onore che le comu- 
nicava nuove d’ importanza. Magnac ritto in 
piede, innanzi a lei* col garretto leso, una mano 
posata sull’ anca mentre colf altra spiegazza- 
•vasi la gala della camicia, osservava con dispia- 
cere codesti segni d’ una irritazione di cui la 
sua giovine padrona avea perduto V assuetudi- 
nc, e forse ei già rimpiangeva di avere svelato 
s\ Cristina cose che lejacevano tanta impressio- 
ne, benché la sua veracità scrupolosa e la fie- 
rezza non gli permettessero di rivocarle. 

« Ve 1* ho detto e vel ripeto, signor cavalie- 
re, dicea Cristina con un accento che fece risco- 
lereia stessa suor Magioria; gli è cotesto un di 
quei racconti ridicoli che vi spacciano le per- 
sone di servizio e a’ quali aggiungete sempre, 
fede ... Ciò non è possibile , vi ripeto un 1 altra 
volta, e se. ciò fosse... 

Ella s’ interruppe, e, prorompendo in lagri- 
me, balbettò : . 

« Ne morrei di dolore ! » ' <v 

In veder piangere madamigella di Barjac , 
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suor Magioria provò il sentimento che, in una 
sì santa persona , rassomigliava più die 1 ogni 
altro, aita collera; talché gettò da parte il suo 
lavoro e disse con asprezza* al mal capitato 
cavaliere : \ • . . ' - 

« Giusto cielo ! e a che cosa mai pensate, 
signore? che bisogno avete di venire a raccon- 
tare queste bubbole alla nostra cara damigel* 
la ? Scommetto che si son burlati di voi e a- 
vresle fatto benissimo a risparmiarvi di ripete- 
re lai baggianate. « 

Ciò dello, abbracciò Crisiina, e le prodigò 
, le più affettuose consolazioni.Ma certe espres- 
sioni di cui erasi servila aveano offeso il pun- 
tiglioso gentiluomo. Questi rovesciò indietro 
la lesta c disse con enfatico accento : 

« Bubbole , suora mia ! baggianate, signo- • 
ra ?... Poifare il mondo , se npn considerassi 
che siete una donna, non solo, ma una reli- 
giosa... Intanto sappiale e capite bene e siate 
convinta, che nissuno si è mai burlato di me.. . 
intendete, eh! non son uomo io da esser bur- 
lato t...e se qualcuno avcsse.il buono stomaco 
di tentarlo, plebeo o gentiluomo , ho una spa- 
rla per ottenere riparazione dai nobili, ed un 
bastone per castigare i villani... abbiale la bon- 
tà di nan dimenticarvi ciò che vi dico, mia so- 
rella carissima, ir' , 

liisgraziatamenle codesta tirata non era siala 
udita: le due donne, tutte occupate del dolor 
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. re non aveano V aspetto di pensare al pov ero 
Mugline, le cui stravaganze pel punto d’onore, 
qualunque si fossero del resto le sue buone 
qualità, erano ad esse cognite da lunga pez- 
za. Intanto il cavaliere, contento, di sè stesso 
avea lascialo quella sua attitudine da - mazza- 
selle, quando Crisiina liberandosi dalle sirene 
della governante, riprese con accento più pa- 
calo : 

« Perdonatemi, miei buoni amici; col negar- 
lo non si impiccolisce mica un pericolo... Su 
via signor di Magone, ripetetemi quella impor- 
tante notizia clic forse dovrebbe farmi ralle- 
grare ed invece mi colpisce di spavento. È e- 
gli poi vero, indubitatamente, che la bestia del 
Gévaudan sia siala uccisa ieri sera nel bosco 
di Lnbeyssère, Ire leghe di qui distante ? 

*— Non posso impegnare la mia parola di gen- 
tiluomo per un fatto di cui non sono stato te- 
stimone, mi limilo a riportare esattamente ciò 
clic poco fa mi ha detto papà Girolamo, il guar- 
daboschi. Quesla mattina alla bettola di Cran- 
sao, un guardaboschi di Labeyssière è venuto ad 
annunziare in un modo positivo la' morte della 
Restia. Essa al dir di costui, sarebbe caduta, ieri 
sera sotto il colpo di fucile d’ un eaeciatorc , 
che l’ attendeva all* agguato, da lunghe ore, ed 
avrebbe avuto il cuore traversalo da una palla. 
La bestia, in somma delle somme, era morta sì 
bene ehe le avrebbero reciso il piede dritto e 
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ih testa, per farne undrofeo..^. Ecco fedelmente 
ciò che mi è sialo raccontalo. Del rcslo madami- 
gella può mandare a chiamare Girolamo ed in- 
terrogarlo ella stessa. 

— J? inutile, cavaliere; ed ignorasi il nome 
di codesto cacciatore? 

—Il guardaboschi di Labcyssiére nonhapo uto 
dar veruno specificalo ragguaglio su questo pun- 
to: ha costui osservalo soltanto che codesto fe- 
lice cacciatore era seguito da gente che pare- 
vano a* suoi ordini , il che annunzierebbe un 
personaggio di qualità. ~ 

— Ebbene, mio caro cavnliere,domandò Cri- 
siina con voce sollbcata e quasi inintelligibile; 
si ha motivo di pensare che egli avesse cono- 
scenza del funeslo giuramento, del voto indi- 
sere! 0..)) 

Ella non polè terminare. 

)) Io non voglio ingannarvi, madamigella; la 
precauzione ch’egli ha preso di tagliar la testa 
ed il piede della bestia, per mostrare la sua 
vittoria, mi sembra di molto cattivo augurio. 

- — Via! non dite ciò! non dite ciò! sciamò con 
sperazione Cristina, Dio non vorrà punirmi a tal 
segno della mia pazzia, della mia Icmerilà! 

Dopo breve silenzio, riprese con aspello im- 
barazzalo: 

» Amici mici, non si trovano nel vicinalo cac- 
ciatori di nosìrn conoscenza, che avessero po- 
tuto compiere quest’ impresa ? • . 
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— Sì, si, in vero... Se ne Irovano parecchi * 
rispose Magnnc. 

Ed accennò i gentiluomini del paese che si • 
eran posti alla ricerca della bestia feroce. Ma- 
damigella di Barjac lo ascoltava con estrema at- 
tenzione, c parea aspellasse un nome che non 
giungeva mai. * 

m Questo è tutto? chiese ella impaziente: vo- 
lete farmi morire con i vostri assurdi riguardi? 
Conosco che vi sono altri cacciatori, di cui voi 
non parlate. 

— Ebbene! Madamigella, replicò Magnac con 
una certa franchezza militare che si manifestava 
allorquando era colle spalle al muro ; si pre- 
tende ancora , che -il barone di Laroche-Bois- 
seau ed il suo amico Legris sian tornali da po- 
chi giorni nelle vicinanze di Mercoire ; ma io 
ho la certezza che non è vero. 

— In tal modo è impossibile che quell’odioso 
barone abbia potuto ammazzare il lupo ? 

Il cavaliere era per rispondere, quando Suor 
Magioria lo prevenne: 

» Certamente, la cosa è impossibile, riprese 
ella con vivacità; sappiale, mia diletta signori- 
na, che un messo di Sua Reverenza, il signor 
Abate di Fronlenac, si è fermalo questi ultimi 
giorni nel castello per riposarsi un momento 
ed anche per prendere indizi sull’ oggetto del 
suo messaggio. Era incaricato dà Sua Riverenza 
e dal Primate d’Aleppo, commessario del ;re, di 
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cercare il signor di Laroche-Hoisscau. ed invi- . 
faorlo a recarsi immantincnti a Frontcnac , ove 
doveva aver luogo Papcrtura del codicillo del 
suo parente il defuulo conte di VarinaS. Sic- 
come il messo non é ripassalo di qui, , si' può 
argomentare che abbia incontralo il barone, c 
che uniti siano parliti per la badia. Ora P ap- 
puntamento era stabilito pel giorno di ieri ; il 
signor di Laroche-Boisseau dovea dunque tro- 
varsi a F^onlcnac nel momento in cui si am- 
mazzava la bestia nel bosco di Labeyssére. 

Magnac aggrottò le ciglia: 

« Mollo bene, suora, disa' egli seccamente ; 
ma*siccome anch'io avea dato incarico al messo 
di una lettera che dovea fare accorrere il ba- 
rone con tutta velocità, se pure una goccia ili 
sangue nòbile siagli rimasta nelle vene , cosi 
debbo supporre che non lo si è potulo trovare. 
Niuna considerazione d’ interesse o di famiglia 
sarebbe stala ccpace d’impedire un gentiluomo 
a recarsi all’ ultima chiamala... D’ altronde , 
voi ben conoscete, suora mia, clic il massag- 
gierò era incaricalo di una simile commissione 
per un’ altra persona che neppure si è recala 
a tale invilo, giacché..., 

. Il cavaliere si laeque vedendo suor Magioria 
fargli un segno misterioso. 

« E quella persona, sciamò Cristina tutta an- 
sante , era Leonzio , n’ è cosi ?... non tculale 

0 m • * ' i ‘ ’ | 
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di occultarmelo... E^li è nel paese; lo eo. . 

1’ ho veduto ! 

— Voi, madamigella ? dimandò la religiosa 
con istupore. 

' — Là... là... su quella montagna rimpctto a 
noi , io veggo spesso , quando passeggia nel 

* giardino, un cacciatore che si ferma sulla pun- 
ta di una roccia, con gli occhi volli al castel- 
lo... Jo T ho indovinato dal primo momento , 
malgrado la distanza... 

Ma se è lui, perchè non viene ? che avreb- 
be mai a temere da me? 

— Forse si fa giustizia da se, madamigella, 
replicò rigidamente Magnac; poiché sapete il 
suo ritorno non potete ignorare che 1' orribile 
hiisfatto commesso da suo zio, gli proibisce... 

— Via mo ! via ! signore, interruppe suor 
Magioria con disdegno ; osate voi prestar fede 
a tali calunnie , voi , che avete ricevuto tanti 
bencticii dal priore?... Rispetto al signor Leon- 
zio chi vorrebbe renderlo responsabile delle col- 
pe d* un altro , quand’anche esse fossero reali? 

É tanto amabile , tanto buono , tanto gene- 
roso ! 

Ultimamente, sentendo F aecusa che davasi 
a suo zio, cd ì rigori esercitati contro di esso, 
il signor Leonzio corse a Frontenac per con- 
solarlo e difenderlo. Non gli è stato permesso 
di vedere il. padre Bonaventura , il quale è 

• chiuso nella sua celia, nè può parlare con a- 
nimo vivente. 
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Allora il bravo giovine Ii.a risoluto di ftrr fugv 
gire suo zio , e lutto era apparecchiato, quan- 
do fu scoverta la trama. 

Hgli non si sarebbe mica avvilito, ed avreb- 
be forse affrontato il poteri temporali e spiri- 
tuali per recare aiuto al suo infelice parente, 
se Io stesso priore, informati di quei temerarii . 
tentativi , non gli avesse- spiccalo Lordine e- 
spresso di starsene tranquillo, e fidare nella 
volontà di Dio. - 

— Si, Leonzio ha dovuto oprare così ? scia- 
mò calorosamente Crisiina, ma, di grazia, suo- 
ra mia, raccontatemi con più precisione 1* af- 
fare... 

r ' 

— Non ne so mica molto, mia cara signori- 
na, perchè non si trapela niente di quanto av- 
viene laggiù, da che l’abbazia c interdetta. 

10 conosco tali indizii, perchè datimi dall'ul- 
timo messaggero di Fronlcnnc, mi buon frale 
converso, cui ho tentalo di far parlare, menile 
si riposava in cucina; ma bisognava strappar-, 
gli le parole ad una ad una... 

11 certo è _ clic il signor Leonzio ha dovute 
rinunziare ai suoi disperali tentativi; e ceden- 
do alle istanze del priore, è tornato a Mcrcoi- 
re per cercare la bestia del Gévaudan, finché 
alla badia terminerà d’ istruirsi il processo. 

— * Ah I Ah ! disse Crisiina con amaro sorriso 
il priore, nel mortale imbarazzo ove si trova , 
non perde guari di vista, a quel che pare , i 
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suoi progetti di prima... 3In non monta l suor 
Magioria, non sarebbe sfrano che Leonzio fos- 
se il vincitore della bestia del Gévaudan ? 

— E perchè no, madamigella ? Egli è destro^ 
coraggioso, instancabile.- 

— Elie! voi credete E voi r cavaliere, sic- 

o più competente di noi. in simili materie; 
a mia snpposizione vi sembrerebbe dunque L- 
nammessibile t 

Maguac riflcllè. 

« Sventuratamente no, signorini*;: rispose c- 
gli alla line con evidente dispetto ; il signor 
Leonzio, io sù di certo, non si è recalo a l- 
la badia, malgrado l’invito che ha ricevuto ; 
è rimasto alla falloria di Grongac , ove hit 
stabilito la sua dimora, ed lo non vedrei nul- 
la d’ impossibile, che avendo incontrato la be- 
stia per istrada... 

Lo ripeto, ciò sarebbe una grande sciagli^ 
ra, perchè inaine un plebeo.- il nipote di un 
monaco accusato di delitto... 

Madamigella di Bariae non intese quest’ ul- 
tima osservazione ; si era alzata impetuosa- 
mente ; 

Ah ! diss* ella con voce tremante , sè eia 
fosse , se ciò potesse accadere... Ma, in tal 
caso , egli avrebbe dovuto presentarsi qui t 
Perchè non è venulo ? 

Come terminava quelle parole, ua servo ac- 
corse lutto affaccendalo : 
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«Signorina, disse; il signor Leonzio è ginn- 
.lo sul - momento, e domanda il permesso di ve- 
Se il castello fosse sialo in un trailo portalo 
por arja da un potere soprannaturale, le tre 
persone riunite nel salotto non sarebbero sta- 
le tanto sorprese. Ni uno pensava a rispondere 
al servo; alla fine Cristina mormorò con ine- 
sprimibile turbamento : 

« Desso ! veramente desso? Grazie, mio Dio, 

« dMh m y ° ? l ir p *f“ irmi delIa mia ,rn P ru Jen- 
za, cielld mia follia ! 


Madamigella, vi -prego di riflettere... 
—pristina, cara ragazza, pensate che potcle 
anche ingannarvi ! » ^ 

Madamigella di Barjac rienlrnla in se stessa 
ringrazio i suoi due consiglieri con un sorriso- 
indi sedendosi di bel nuovo, disse loro * 

« «estate presso di me... Voglio riceverlo co- 
me si conviene ad una damigella di Barjac 
Francesco, soggiunse , volgendosi al valletto ’ 
introducete il signor Leonzio. » 

Pochi minuti dopo, un timido passo traversò 
1 anticamera, c Leonzio entrò.' 

Egli era vestito con estrema semplicità tra- 
pelava in lui qualche cosa di triste , d’impac- 
mafo, di umiliato. Intanto, alla vista di ma- 
damigella di Barjac un vivo rossore gli colori 
lo . gote , e parve che una grande sorpresa 
s immischiasse ni tumultuosi sentimenti eh’ c 
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provava. Egli s'immaginava sempre Crisiina fìUra 
ed ardila , sodo una foggia mascolina fai co- 
ni’ era allea volta , e si sarebbe detto clic du-. 
rava fatica a ravvisarla in «nella elegante e gra- 
ziosa giovinetta, seduta modestamente fra la sua 
governante ed il vecchio scudiere. Checché ne 
fosse-, niuna di quelle frasi , clic avea senza 
dubbio apparecchiale antecedcntemehte, si ri- 
produsse irv tal istante alla sua memoria; vi 
si fermò muto b tremante a pochi passi dalla 
bella castellana, e si .contentò di fare un pro- 
fondo inchino. 

Crisiina, dal canto suo, non seppe mica ser- 
bare quel freddo. contegno , di cui volea far 
pompa. Cedendo ad un fascino, anziché alla sua 
volontà, corse incontro al suo amico d’infanzia, 

- c stendendogli la mano, gli disse con accento 
pieno di dolcezza: - • 

« Leonzio , mio caro Leonzio > benvenuto a 
Mercoire. )> 

Tate affettuosa accoglienza, di’ ci forse non 
si allendea allatto, scosse Paiamo 'piagato del po- 
vero giovine. Egli strinse la mano che gli si 
offriva , c mormorò con voce interrotta da sin- 
ghiozzi : - - 

« Ab! madamigella! quanto siete buona!.. Voi 
non mi disprezzate, non mi aborrile? 

— Abbonarvi, disprezzarvi, amico mio ! no ’l 
pensate nemmeno... Povero Leonzio! conosco 
i vostri dispiaceri e li divido ... Ma ove son 



Digitized by Google 



' LA BESTIA DEL G^VAUDAfl 75 

mai quella forza ili spirilo, quell’ alla ragione, 
quella fiducia in Dio, ch'io ammirava altre fiale 
in voi? . 

Si sederono T uno accanto . all 1 allro. Suor 
Magioria si' confondeva in inchini dinanzi al ni- 
pote del priore , mentre che il cavaliere , più 
sostenuto, gli volgca complimenti un po'freddi. 
Leonzio giurfsc ben presto a calmarlo. 

« Perdonale, madamigeria,riprese, una emo- 
zione che voi facilmente comprenderete... Po- 
teva mai supporre che mi avreste aocolto in tal 
modo, malgrado V avvilimento , in cui son ca- ' 
duto, menlre non ha guari mi trattavate tanto 
severamente in mezzo alle mie gioie e pro- 
sperità ! 

— E questo- un rimprovero, Leonzio, e forse in 
parte meritato. Ma se le mie stranezze prèndon di 
mira talvolta quei che son felici e fieri, rispar- 
miano sempre coloro che sono deboli e sven- 
turati.. .Dai canto vostro perdonate i -miei passali 
torti: li ho espiali più crudelmente di quel clic 
non pensate ! » 

La conversazione una volta stabilita su quel 
piede di amichevole intimità, suor Magioria ed 
il cavaliere non tardarono a prendervi parte. 
Ma Leonzio stava cupo ed oppresso ; Crisiina 
P osservava alla sfuggila, c sembrava provare 
una crescente impazienza. Da ultimo ella in- 
terruppe Mngnac nel bel mezzo di una filatessa 
zeppa di sentenze, per dimandare iu un trailo; 
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(( Io so, signor Leonzio, clic da poco tempo' 
siete sulle tracce della bestia del Gévaudan ; 
avete molli competitori in questa, caccia peri- 
colosa ? 

—E (pianti, madamigella! . . La ricompensa 
del vincitore dev' essere sì grande! 

— Ma , Tra quei, competitori , ve n’ ha vera- 
mente, che abbiano conoscenza dì queirinsen- 
sato giuramento, profferito da me, in un istante 
di aberrazione?.. 

— L’ ignoro, Cristina , ma chi mai vorrebbe 
prevalersi di una promessa strappala con in- 
ganno , ed imporvi una scelta non degna di 
voi? Per meritare la mano della bella e nobile 
Cristina di Barjac , non basterebbe avere una 
vita irreprobabile , ma sarebbe anche d’ uopo 
di un nome illibato, di un’alta nascila, di tulle 
le prerogative esterne che meritano la consi- 
derazione della società. Chiunque non essendo 
provveduto di tali vantaggi, volesse abusare di 
un voto inconsideralo, sarebbe un vile, cui ogni 
cuor generoso dovrebbe respingere con disde- 
gno. La vostra scelta indipendente e ben pon- 
derala potrebbe soltanto dare un valore a si- 
mile vittoria. » 

Ascoltando lai detti profferiti con accento ap- 
passionato, Crisiina non potè trattenersi dall’c- 
sultare. Leonzio era certamente jl vincitore della 
bestia, ma un sentimento esagerato di delica- 
tezza , proveniente sopra tutto dallo stato di- 
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sonoranle di ruo zio , gl' impediva di monifo- 
siarsi, Madamigella di Uarjac ripreso ad occhi 
bassi: - / 

« Io non ho fatfo veruna- eccezione, Leonzio, 
quando ho assunlo quel terribile e solenne im- 
pegno. ..Chiunque avrà adempito alla condizione 
imposta, sarà in diritto di. reclamare I* adempi- 
mento della mia promessa , e quale eh’ ei si 
sia, per quanto umile e bassa la sua origine, 
mi uniformerò alla mia sorte , se non senza 
rammarico, almeno senza doglianze e piagnistei, 
Leonzio ribellò un istante. 

« Ciò non basterebbe, replicò infine, per co- 
lui che vi amasse di amore profondo , disin- 
teressato. ..Ei dovrebbe anche assicurarsi, se voi 
provaste per lui stima, affezione... 

—Ebbene! sarebbe padrone d’ informarsene ! 
disse Crisiina con una specie di collera. 

Siccome Leonzio non rispondeva e restava 
immerso nella sua meditazione, ella chiese, mo- 
strando un aspetto di differenza: 

« Avete sentito dire, signor Leonzio , che la 
bestia del Cévaudan fosse stata uccisa ieri sera 
nella foresta di Labcyssère? 

11 giovine si alzò vivamente. 

« Che dite mai, madamigella? dimandò egli; 
la bestia del Cévaudan ammazzala nella fore- 
sta di Labevssère I . . No, è impossibile ! 

— E perchè, , Leonzio? 

—Perchè al momento in cui vi partorii mio , 
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bracchiere Dionigi é giò in» procinto di seguire 
il lupo -nei tondi delia Mdnadièrc, circa una lega 
disiami di qui, ed ha la spcraiizà di sviarlo fra 
poco. )1 . 

Crisi ina non sapea sulle prime se dovea di- 
spiacersi o rallegrarsi per quella nolizia. 

« Lo Studile, cavaliere? ripigliò ella, che ci 
dicevate dunque? » ' //\ 

Magone ripetè fi 1 perdilo il racconto che a- 
vea odilo dal guardqcaecia Girolamo; Leonzio 
lo ascoltava coir estrema attenzione. - 

« E inconcepibile •' sciamò" infine con aspetto 
angoscioso;Dionigi ognor sì accorto, tanto esper- 
to nel suo . mestiere si fosso mai ingannato ? 
Avesse preso per 1’ orma della bestia V- orma 
di uno di quei grossi lupi, che al presente ab- 
bondano nei boschi circonvicini? Ma allora, ma- 
damigella, 'proseguì con agitazione, se si fosse 
detto il vero/ potreste aspettare per veder qui 
comparire da un momento all* altro qualche ' 
cacciatore insolente a reclamare il premio della 
sua vittoria ? 

— Lo temo, Leonzio, sì, lo temo !. Nel vedervi 
poco fa., avevo sperato . .. Ma giacché non siete 
voi clic avete colpito la béstia , in nome del 
cielo ! quale cagione vi conduce ora a Mercoire, 
dopo esservi tratlenulo sì lungo tempo nei 
dintorni, senza degnarvi di culrure in questa 
casa amica ? 

Leouzio si buttò la fronte. 
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« • 1 9 

« E vero ; vi ringrazio di avermi richiamato 

alla memoria il perche io sia qui venuto, mentre 
la coscienza delia mia indegnità avrebbe dovuto 
forse impedirmi d’ -oli repassar la soglia della 
vostra dimora .*. Saprete quindi, clic il primato 
d’ A leppo mi scrisse- ultimamente inviandomi a 
recarmi a Frontcnac «Ove sarete informato, di- 
ceva. la lettera, di cose del più grande interes- 
se)). Io' són divenuto mollo indifferente al mio 
proprio destino , di cui dispero ; d’ altronde- 
volevo ubbidire agli ordini di quell* accani- 
to persecutore do* miei amici ; -ho fallo quin- 
di rispondere , che mi era impossibile di re- 
carmi alla badia. Da quel giorno mi si è spic- 
calo un nuovo avviso, proveniente questa vol- 
ta da una persona che amo ancora, malgrado 
i suoi torti apparenti; tale avviso mi obbliga a 
trovarmi oggi stesso -al- castello di Morcoire,ove 
devo attendere .alcune comunicazioni. Non ho 
mai disobt/edilo alla persóna di cui si trat- 
ta, nè'disobbedtrò giammai , specialmente' ora 
che si trova nelle sventure ... Son dunque ac- 
corso , non ostante la cattiva accoglienza elio 
io temevo, e che la vostra bontà mi ha rispar- 
mialo, madamigella; eveniva a domandarvi , se 
fosse o no giunta qui qualche lettera, o qualche 
messaggio per me ? 

Crisiina interrogò col guardo i suoi duccou- 
siglieri. 

« Niuno, disse Magnac. 
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r— Niente , disse suor Magioria ; ma è presto 
ancora, e forse ... 

— In tal caso, riprese Leonzio, -madamigella 
di Barjac, mi auguro , vorrà certamente accor- 
darmi un angolo della sua casa, ove potrò 
aspettare fino a stasera le notizie, die mi sono 
annunzùfte. Mi fa d’ uopo di pochissimo luogo, 
cd appena cadrà la notte, se nulla à arrivato 
per me , fo capitale di ritirarmi chiedendovi 
scusa della mia, importunità; 

Tale umiltà ferì T animo di Cristina. 

« Leonzio, amico mio, mio fratello, ripres’ el- 
la, potete voi parlarmi in lai modo ?.. Reslalo 
in questo salotto con me. Parleremo delle no- 
stre belle memorie d' infanzia ; è già sì lungo 
tempo che non ho avuto tale contento !.. fi 
poi , soggiunse con accento d’ inquicludiuc ; a 
dispetto di me stessa, quella sciocca istorie! la 
che ci ha spacciato il cavaliere non può uscir- 
mi di mente; se i miei limori , assurdi senz'al- 
tro , si avverassero , sarebbe una consolazione 
di aver presso di me un amico affezionato per 
proteggermi, e compiangermi ! 

— Madamigella non ha forse , disse Magnac 
in aspetto di ferita dignità, il suo scudiero d’o- 
nore, che si crede oltremodo capace a difenderla 
contro di lutti ? » 

Cristina si volse a Leonzio, e si pose a par- 
largli sottovoce. Il giovine imbarazzalo forse dà 
' tale inversione di parli, rispondeva con mouo- 
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sillabi ; ma Crisiina or sorridente , or melan- 
conica, non si scoraggivi}, e insensibilmente. 
Leoiizio dimenlicò i suoi dolorosi pensieri. Ben- 
tosto ..parvero essere V uno e rubra di accordo; 
parlavano sempre più a bassa voce , ma con 
vivacità crescente, e lagrime di simpatia bagna- 
vano i loro occhi. 

Quel mormorio di onesto amore produsse - 
diverso elicilo sul cavaliere e suor Magioria. La 
buona governante, che aveva forse amalo nella 
sua giovinezza , -sorrideva con indulgenza ; al- 
, l’opposto il cavaliere si dimenava sulla sedie, 
pigliava tabacco sopra tabacco , e facea sentire 
ad intervalli degli ehm t ehm ! esclamazioni, di 
cui quei due non si davan pena. 

Forse le poetiche rimembranze del passalo 
aveun trailo i giovinetti verso le vaghe aspira- 
zioni dell’ avvenire; forse quell’avvenire comin- 
ciava ad apparir loro men carico di nuvole e di 
colori oscuri, quando in un trailo s’ intese net 
cortile di onore un calpestio di cavalli; quasi 
subito trombe da caccia echeggiarono in modo 
formidabile sol lo le volle dell’ antico castello. 

1 giovini trasalirono ; e porsero orecchio a 
quei suoni che prolunga vansi minacciatili e do- - 
minatori nei corridoi e nei cortili. 

« Dio mio! clic cosa è questo ? sciamo Magio- 
ria giungendo la mani. 

— Chi' mai ardisce, disse il cavaliere, annun- 
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ziarsi* con lauta insolenza nel castello di Mer- 
coirc ?• • *' v * 

JJn. rumóre. di rapidi passi rinibopdjò.nell’ a- 
trio:. indi fu aperta bruscamente la porta, ed il • . 
servo annunziò: . r 

Il .signor Conte di Varinas ! » • 

Il barone di Larocbe-Boisseau mise piede 
nella sala. 
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XXIV ; 

i , • 

Il cofanetto 


*• ( 

Larochc-Boisscau indossava la ricca divisa di 

tenente di lupalleria. Camminava a passo al- 
ierò , la testa alla , la bocca sorriderne , come 
un uomo sicuro di sè stesso. Lo seguiva un 
bracchiere, il quale, dopo aver posato accanto 
alla porta un cofanetto ben chiuso,. si ritirò ad 
un seguo del suo padrone. 

Tulli gli astanti erano stupefalli deir ardimen- 
to, col quale il barone si presentava in una* casa» 
ove si aveau tanti molivi di disprezzarlo c di 
odiarlo. Suor Magioria era rossa dalla rabbia, o 
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le infossale gole del cavaliere avean proso una 
tinta verdiccia. Leonzio in quel bivio di sentimen- 
ti contrari, sembrava incapace di.muoversi. 

Soltanto madamigella di Barjae clic per il me- 
desimo eccesso della sua emozione, ricuperò la 
dignità che era le venula meno poco prima ri- 
spetto a Leonzio, si era alzata, c mentre il ba- 
rone la salutava, ella disse con ironia: 

« Conte di Varinas! Che significa, signore, 
questa maniera di farvi annunziare nel mio ca- 
stello? Sperale forse, assumendo un nuovo no- 
me, cancellare le ricordanze lasciale qui sotto 
l’antico? 

Larochc-Boisseau , malgrado la sua sicurezza 
fu sconcertato dall’asprezza di tale apostrofe. 

« Ah! vezzosa, diss’ egli sforzandosi di sorride- 
re ; è egli generoso di richiamarmi a memoria 
de' torti che mi avete perdonati, e di cui sono 
stato sì crudelmente punito?., hi quanto al nuo- 
vo titolo e nome che ora vanto, essi mi apparten- 
gono per dritto di nascila , e niuno potrà più 
contendermeli. 

— In tal modo quindi, signore, chiese la ca- 
ste liana, presso la quale la curiosila di donna fé’ 
per poco lacere i sentimenti di altra natura, voi 
siete già in possesso de’ domini di Varinas? 

— Non ancora, mia bellissima; ma non rima- 
ne che una semplice formalità a compiersi, ncr- 
cliè ho la promessa del commissario del re. For- 
se anche ieri avrebbe avuto luogo il possesso, se 
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mi fossi recalo a Fronteriac, come n’era invilato; 
ma urgenti affari avendomi trattenulo in questo 
paese, ho preferito inviar colà un mio formale 
procuratore, che saprà meglio di me difendere i 
miei interessi contro i frali dello badia. .. . 
Intanto ho ripreso, come ben vedete, il titolo c 
il nome che son per me un legittimo retaggio di 
famiglia. 

Leonzio non potè frenarsi. 

k Mi sembra però, disse seccamente, che vi - 
acceleriate troppo ad ornarvi di una qualità che 
non ancora vi appartiene secondo la legge e la 
» giustizia? ' - 

Laroehe-Boisseau si voltò vivamente, e guardò 
Leonzio come se allora per la prima volta si fosse 
accorto di lui. 

« Ah! ah! siete voi, mio allegro compagno di 
caccia? dimandò con una sprezzante familiarità: 
potrei rispondervi che il vostro parere non vale 
gran fallo nella faccenda, ma voglio essere indul- 
gente verso di voi, perocché indovino per qual 
ragione v* impacciate in simili interessi... Per 
vostra norma, la mia attuale qualità prova senza 
dubbio il delitto di col oro, le cui occulte trame 
eran giunte a privarmene per si lungo tempo ! 
Infatti, avete forse ragione e d'altronde io per- 
dono assai ad un amico , cui la sventura ina* 
sprisce.... 

— "Un amico, signore! Non sapeva affatto aver 
l’onore di esser tale per voi. 
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— Oh! vedete un poco! Dopo che le nostre 
relazioni sono stale sì intrinseche e confidenzia- 
li!... Ma alla fine, servitevi come volete; non 
ine ne imporla, ve ne assicuro » 

E si pose a ghignare; Leonzio fremeva di col- 
lera, ma si ricordò della parola dato al priore,- e 
disse fra sò : 

« No, non darò mai tal dispiacere all'infelice 
mio zio . . . Saprò serbare il mio giuramento, 
checché ne avvenga !» 

Laroche-Boisseau era forse in procinto di vol- 
gere a Leonzio qualche novello sarcasmo, quando 
il cavaliere distolse la sua attenzione. 

« Signor di Vnrinas, disse Magone, facendo- 
gli un* grande inchino, ‘par che abbiate dimen- 
ticalo r impegno d’ onoro, elio avete assunto 
sollo il nome di Laroche-Boisseau. Si è certa- 
mente a cama di questa dimenticanza che non a- 
vete ricevuto i miei messaggi, nè ad essi risposto 
come si conviene fra gentiluomini distinti ... Ma 
ora mi volgo a voi, e Varinas o Laroche-Bois- 
seau, non vi abbandonerò senza aver ottenuto al- 
cune parole di particolare spiegazione. 

11 barone si pose a ridere più forte. ((Poffare 
il inondo 1 mio bel cavaliere errante , grazioso 
difensore delle belle , valoroso paladino delle 
dame oppresse, sciamò egli, voi siete ollremodo 
tenace nelle vostre idee! Si trutta ancora, scom- 
metto, del guardaboschi Fargeot, e della libertà 
che mi prendo di dar la caccia rimboschi di Me> 
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coire, senza vostro permesso, e che so io, eh? Ite- 
ne, bene, ritorneremo su tal proponitore (piando 
dovessimo terminar la quislione con sciabole 
di legno c con spade di pan pepalo , sarete 
soddisfatto , ve lo prometto . . . Ma per ora 
altre cure più urgenti mi occupano, e comincio 
da ll’in formare la vostra padrona del motivo di 
(]uesla visita.-., che sembra non esserle troppo 
gradila. 

— Se il signor di Laroche-Boisscau pensa 
così, disse Cristina con' rigidezza, non è scusa- 
bile di prolungarla. 

— Voi mi trattale mollo crudelmente, mada- 
migella ; presentandomi qui , avevo però una 
compiuta fiducia nel perdono clic mi avevate 
con tanta generosità accordato. 

—TI mio perdono non autorizzava mica corte 
assiduità. ..Ma affrettatevi a dirmi roggclto della 
vostra visita; avete ben ragione di credere clic 
quest’ abboccamento è molto penoso per me». 

Laroche-Boisscau, grazie alle sue particolari 
ideo sulle donne, non si aspettava forse un'av- 
versione sì chiara cd ostinala; siccome taceva, 
Magnac gli disse con accento impassibile e 
freddo: 

— Ebbene, signor barone . . . o signor con-' 
(e , giacché non pretendo contrastarvi i vostri 
titoli, avete capito? Madamigella di Barjac, mia 
nobile padrona, si augura che le facciate cono- 
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spere al più presto 1* oggetto della vostra visito -, 
C poi ... » N 

E indicò la porta col dito. Laroche-Boisseau 
balzò di collera. 

« Per tuli' i diavoli 1 vecchio cialtrone, scia- 
mò egli ; ardile così so! serio rappresentare la 
vostra parte di valletto ? Se io lo pensassi. . . 

— Signore , interruppe a. sua volta Leonzio 
con calore ; voi trascendete in presenza ed in 
casa di una dama . . ..» 

Laroche-Boisseau guardò con occhi di bragia 
i due difensori di Cristina, e ad un tratto pro- 
ruppe in un. nuovo scroscio di riso. 

« Poflaremmio ! Madamigella , ripres' egli, 
debbo congratularmi con voi. . .Non sarebbe 
mica prudenfc opporsi alle vostre volontà nel 
castello di Mercoire ! Avete qui de’ valorosi di- 
fensori , i quali non sarebbero restii a cacciar 
fuori ]’ audace per le spalle, se si volesse sol- 
tanto lasciarli far,e . . . Ma è tempo di spiegar- 
mi, c di tentare, se mi riuscisse in line d’ in- 
vertire le parti ...» 

Madamigella di Barjac , che era rimasta in 
piedi sino allora , sedè di bel nuovo tutta tre- 
mante. Mngnac e Leonzio aneli’ esso, mettendo 
da banda le loro personali doglianze , aspetta- 
rono con estrema Ulubanza ciò che sarebbe per 
dire il barone. 

Questi parca che si compiacesse di prolun- 
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♦ 

gare tale situazione; da ultimo parlò, poggian- 
do su ciascun dello: 

« Vi ricordale, madamigella, clic vi siete im- 
pegnala con giuramento a sposare il cacciatore 
.che avrebbe uccisa la bestia del Gévaudan , 
purché non appartenesse ad uua condizione ser- 
vile ? , 

—Lo rammento, rispose debolmente Crjstina. 

— E quel giuramento, proseguì Laroche-Bòis- 
seau , siete ancor pronta a mantenerlo ? Bieu- 
sereste dar la vostra mano a un galantuomo , 
il quale, prendendo sul serio la vostra, pro- 
messa, ha affrontato disastri e pericoli per com- 
piere Tobbligo imposto? 

__ Tal dubbio è un’ offesa, o signore. 

— Ebbene / esclamò il barone lutto trion- 
fante; reclamo per me lutl’i privilegi accordati 
al vincilor della bestia..^ Ho avuto la fori una 
di ammazzare il feroce animale, appunto ieri 

nel bosco di Labeyssère Ecco le mie 

prove ». ' 

E s’ avviò per cercare il cofanetto , deposto 
dal suo lacchè presso la porla; l’ aprì , c mo- 
strò una testa cd una zampa di lupo ancora, 
sanguinanti. ' 

Ma Crisi ina non ebbe il coraggio di guar- 
dare quello spaventoso trofeo ; si era abbattu- 
ta, priva di sensi sulla poltrona. 

Gli altri astanti erano poco meno sconcertar 
ti , benché dovessero aspettarsi tale sucecs« 

6 
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so. Leonzio era annichilito; il cavaliere sempre 
lento nello sue idee, a\eva l’ aspetto di- meglio 
rillellere sull' accaduto', mentre die; suor Ma- 
gloria alzava gli ocelli c le mani al cielo bor- 
bottando preghiere. 

Niuna di quelle particolarità poteva sfuggire 
a Laroche-Boisseau. 

» Eli via! ripresegli con accento beffardo; 
si direbbe che la mia vittoria non abbia qui 
cagionato smodali trasporli di gioia 1 . . . Non 
pertanto il barone di Laroche-Boisseau , conte 
e signore di Varhias , non è mica .un partito 
da disprezzarsi, mentre il caso poteva destina- 
re qualche cattivo cacciatore di contrabbando 
a castellano di Mereoire! 

Si fece un nuovo silenzio. - . 

( { Signor baróne , disse lilialmente Leonzio 
con disperazione, gli amici di madamigella di 
Barjac non possono accoliti re senza un osante le 
vostre assertive. Bisognerebbe prima stabilire m 
modo indubitabile, die l’animale di cui sou 
qui le spoglie, è di sicuro la bestia del (lévaudan; 
cd io ho alcune ragioni per supporre. . . 

— Ogni persona di buona fede non deve che 
osservare le prove che ho recalo , rispose La- 
róehe-Boisseyu indicando gli oggetti contenuti 
nel cofanetto; niun altro animale, tranne la fa- 
mosa bestia' del Gévaudan , potrebbe avere 
questa testa mostruosa, queste terribili zanne, 
queste robuste granile . . . ‘ 
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— E chi ci assicura, continuò Leonzio, die 
voi , signore , voi solo avelo mortalmente còl- 
pilo il lupo, di cui ci presentale gli avanzi? 

— Lo accerterà mastro Legris mio protetto; 
benché, egli mi tenga broncio in questo mo- 
mento , ed abbia ricusato di accompagnarmi 
qui, non potrà dispensarsi dal rendersi testimo- 
ne della verità. Lo assicurerà anche il mio 
primo bracchiere Labranche, e gl’innumerevoli 
contadini, presenti quando ho tirato quel bel 
colpo d’ archibugio . . . Siate tranquillo , si- 
gnor Leonzio ; si daranno tutte le guarentigie 
necessarie a quei che saranno in dritto di chie- 
derle .... Per ora si tratta solamente di sa- 
pere se madamigella di Barjnc adempirà al suo 
giuramento, anche . . . verso di me. 

La povera Cristina rispose a stento: 

« Vi adempirò , signore . . . dovessi anco 
morirne ! » 

Tal forma di consenso non parve attalentas- 
se a Laroche-Boisseau.il quale fece una smor- 
fia assai significativa. Leonzio sciamò con energia: 

« Signor barone , voi siete un gentiluomo , 
non potete accettare un simile sacrificio I Do- 
vete essere troppo altiero, troppo delicato per 
abusare del vantaggio che vi accorda un fortu- 
nato evento sovra una giovane dama degna di 
ogni riguardo c di ogni rispetto !... Ella 
non vi ama affatto , ben lo sapete , ella la- 
accrebbe cader la sua mano nella vostra^, sol 


Digitìzed by Google 



5)2 U BESTIA DEE GÈV.UDAJ 

por compiere il suo temerario volo. Un nialri- 
moniojalto con tuli rondizioiii{polrchbc mai assi- 
curore la IV li ci là di entrambi ? Non sarebbe 
vergognoso e ridicolo per voi ? Rinunziato quin- 
di nobilmente al beneficio di una inconsiderata 
promessa; la dignità del vostro nome, la leal- 
tà, I' onore ve lo. impongono ugualmente ! 

— Sì, terminò di dire Larochc-Boisse.au con 
ironìa, per lasciar il poslo v libcro a un cerio da- 
merino, languido eroe di uno di quegli amoretti 
che talvolta si danno fra uno scolare cd una c- 
ducaudd . . * non ò così, signor Leonzio ? In ve- 
rità, se qualeuno avesse concepito simili speran- 
ze, non polca trovarsi avvocalo più incapace di 
farmele approvare. » 

Questa volta le risoluzioni di Leonzio, la me- 
moria delle promesse verso suo zio non potettero 
frenarsi contro il furore che Io soffocava. 

« Barone di Laroche-Boisscau, disse con ac- 
cento risoluto, >:oi siete un infame . . . L’ amore 
non entra affatto nei vostri progetti su di una nobile 
damigella che vi odia e vi disprezza. Voi altro 
non desiderale clic le sue ricchezze, le sue belle 
tenute, i mezzi insomma por indorar di nuovo il 
vostro blasone offuscato ed imbrattato dalle vo- 
stre dissolutezze ! 

Il barone, dal canto suo non poto serbare quel 
suo sprezzante sangue freddo a fronte di un ol- 
traggio sì diretto c sì violento. 
v a Corpo del diavolo! Signor avventuriere; 
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sdamò egli, questo è uno spinger iVopp’ oltre 
r insolenza .... Però,' fosle anche dicci volte 
villano, vi farò rie'ulrare in gola le insolenti pa- 
role che avole profferito ! 

— Non vi rientreranno, signore ! invece da 
per tutto ove andrete, vi dirò ad alta voce ... 

— Basta, signore; volete certamente per 1‘ ec- 

cesso dell’ oltraggio, cancellare la distanza che 
ci separa . .’ ci siete riuscito; usciamo, signore, 
usciamo all’ istante 1 , 

— Oh ! finalmente ! disse Leonzio. 

Essi si avviavano di già verso la porla, senza 
che Cristina quasi svenuta potesse fare il meno- 
mo sforzo per frapporsi, quando il cavaliere di 
di Maguac chiuse loro il passo con maggior 
vivacità di quanto poteva da lui aspettarsi.'’ 

« Un momento, o signori, disse con gravità ; 
la faccenda non può andar così ...il signor 
barone , o piuttosto, signor conte , non può più 
disporre di sè, io ho da lunga pezza stabilito ilyjf 
mio drillo di priorità a suo riguardose lai diritto 
è benanche afforzato da tutti gli epiteti ripu- 
gnanti , di cui il signor della Rochc-Boisscau, 
voglio dire il signor di Ynrinas. . . si è poco 
fo servilo. Pretendo dunque far. valere il mio pri- 
vilegio; e poiché il signor di Laroclie-Boisseau, 
conte di Varinas, è in si buone disposizioni , lo 
prego di serbare a me Ponore ... - b 

— Signor di Magnac, xb ne scongiuro, disse 
con energia Leonzio, permettetemi di vendicare 


Digitìzed by Google 



94 LA BESTIA DEL GKVACDA5 

le mio oflfcso j e quelle delle persone a me 
più care al uiondo ! Voi. non aonoscele quaulo 
lido ed amarezza questo indegno gentiluomo 
lia versalo noi mio cuore ! 

— Con mio sommo rincrescimento /signor 
Leonzio, non posso darvela per vinta, tè mio 
debito il punire gl* insulti falli alla mia gio- 
vine padrona ; ciò spella ai doveri della mia 
carica ; d’ allroiidc le doglianze di mia dama 
debbono essere preferite alle vostre, ed alle mie. 

Mi duole ollremodo di darvi un rifiuto, ma. 

— fili ! pollare il mondo ! inlerruppe Laroche 
Boisseau in un purosismo di furore, venite tulli 
e due... Credete clic io mi brighi tanto di un 
giovane stornello allevato a bricioli di pane da 
uomini codardi ; e di un vecchio sdentalo , cui 
salta il ticchio di tirare ancora una volla dal fo- 
dero il suo troncone di spada arrugginilu.Venile „ 
vi dico ! insieme o separali; renderò ragione ad 
entrambi, ve lo prometto. 

— Ebbene ! usciamo dapprima, riprese Leon- 
zio ; bile questione non potrebbe trattarsi alla 
presenza di una dama. . 

— Sì, sì,. usciamo, disse il barone. 

— Sono agli ordini vostri, signori, disse Ma- 
gline inchinandosi. 

Madamigella di Jìarjac potè finalmente riaversi 
daU’ annientamento, iu cui l'uvea gittata quella 
scena di trambusto. Si alzò bruscamente, e dando 
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un urlo alla suora clic volea Irallencfla, sciamò 
con accento autorevole: 

« Fermatevi, signori, fermatevi, ve ne prego... 
ve lo comando , se pure i mici ordini possono 
aver qui ancora qualche autorità! 

I tre uomini si fermarono; dopo un momento 
di esitazione si avvicinarono a passi lenti alla 
giovine castellana. : . 

« Di grazia, signori, ascoltatemi , rispose Cri- 
stina;- e a voi particolarmente mi volgo, mio 
caro Leonzio, compagno della mia fanciullezza , 
a voi anche , mio buon cavaliere , che mi avete 
ognora prodigato. tante curec tanti riguardi . . . 
Finché io potrò oppormi, non soffrirò mai, clic 
abbiale alterchi per ragion mia col signor della 
Roehe-Boisscau. li signor barone sembra che 
abbia esattamente adempiute Io condizioni im- 
poste dal mio volo, ed il premio che viene a recla- 
mare non potrebbe a lui ricusarsi. Non devo mica 
permettere elici miei servi c i miei amici s’inter- 
pongano per sottrarmi alla conseguenze di una 
temeraria promessa , poiché si potrebbe allora 
darmi con ragione la colpa di aver adoperalo 
indegni sotterfugi per eludere la mia parola. 
V’ intimo dunque di rinunziafre a questo sfida , 
di cui son io la vera causa. Chiunque mi disob- 
bedisse, diventerebbe mio nemico. 

— Cristina, replicò Leonzio, quell’ uomo si è 
servito verso il tnio sventurato zio e verso di me 
di espressioni le più oltraggiami. 
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— Egli , disse il cavaliere , ha offeso P ortere 
della casa di Mugnac. 

— E aggiungete, signori, riprese Larochc-Bois- 
seau òou acce» lo superbo, che io non ini ritrai- 
lo di nulla. 

Cristina proseguì, volgendosi alcavalierc cd a'. 
Leonzio: 

« Non vi sforzale d’ ingannarmi , mici buoni • 
amici; la mia, non la vostra causa volete di- 
fendere ; rinunzia levi, ve ne scongiuro. Lo sta- 
to terribile in cui mi trovo, è perfettamente ope- 
ra mia: la mia imprudenza, la fatale precipitanza, 
T orgogliosa mia ostinazione han fatto lutto ciò; 
deggio quindi soffrir io solo la pena della mia 
colpa ! )) 

Nel tempo stesso trasse a parie ognuno decine 
avversarli del barone , c parve adoperare argo- 
menti i piò rilevanti per distoglierli dal loro 
progetto. Entrambi avean l’ aspello infine di ce- 
dere a quelle istanze , ma era agevole I* indovi- 
nare che profi llerebbero della prima occasione 
per riprincipiare la contesa. 

Laroclie-Boìsseaif avea ripreso tulio il suo 
sangue freddo ; quando vide che madamigella 
. di llarjac sembrava avere ottenuto il suo inten- 
to, disse con un sorriso: 

« Grazie a voi , mia vezzosa , questo è mante- 
ner lealmente la sua parola. Lasciatemi ora 
sperare che tal buona fede sarà il preludio di 
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sonlim olili mena ostili verso. . . il fuluro castel- 
lano di.Mcrcoirc »,.• 

- E le baciò la mano. 

«• Castellano di ’Mercoi re? dipelò Leonzio; voi 
non lo siete ancora, o signore*. . . madamigella 
•di Barjàc dipende indora da Ultori illuminali c 
severi, il cui compio è di proteggerla contro i 
trasporti della sua propria generosità. Ora, o io 
in’ inganno a pertilo*, osi trova molla saggezza , 
potere ed energia appo. i padri di, Fronlenac por 
rendere assolutamente impossibile tal matri- 
monio ! *- • 

— Lo credete, amico mio ? chiese vivamente 
Crisiina. 

Leonzio replicò la sua assertiva con più calore. 

«Ebbene, perdinci! vedremo! ripetè il baro- 
ne col suo sprezzante sorriso; questo buon gio- 
vanotto, nella sua viva adozione per i monaci di 
Fronlenac, dimentica che essi in questo momen- 
to hanno un poco la cresta bassa e che un cerio 
primate ha prescnlemenle tagliate ad essi le un- 
ghie mollo vicino alla carne... Io li aspetterò a 
piò fermo, e vedremo chi fra loro ardirà mettersi 
meco a competenza. Sarà forse il povero vecchio 
abbate, quasi rimbambito, allrattoMulla gotta c 
da reumatismi, e che ha. di già un piede nella 
fossa? Sarà forse il valoroso campione del con- 
vento, la gran lesta della comunità, l'abile, pru- 
dente, il facondo padre Bonaventura ? Sventura- 
tamente codesto sole del monastero si trova per 


Digitìzed by Google 



itè LA BESTIA DEL GÉVAl'DAN 

ora Iroppo rannuvolatoci saiU'uomo, accusalo di 
assassinio nella persona di un infelice fanciullo, 
è imprigionalo nella stia ccila, che fra breve si 
cambierà per lubsenza dubbio in un carcere, ne- 
ro c profondo. • • 

—Ne. siete ben cerio, o signore? « chièse suor 
Magioria con accenlo singolare. 

Óa poco il rumore di voci e di cavalli crasi 
rinnovalo nel cortile principale del castello. La 
religiosa, sempre inquieta, o forse sospinta da un 
secreto presentimento, era uscita per informarsi 
del motivo di quei Immillo. Da una finestra che 
sporgea sul gran cortile, ella avea 'Veduto due 
lettighe tirale da muli, e molti servitori a caval- 
lo. Un'occhiaia nell'interno delle lettighe le era 
stata sufficiente, ed era tornata nel salotto tutta 
tremante di speranza e di gioia. 

fdi astanti notando la sua agitazione; vollero 
interrogarla, ma essa non ebbe tempo di rispon- 
dere. La porla si apri in un tratto,* cd il servo 
annunziò con voce soffocala dal rispetto: 

«Sua Grandezza il primate d‘AJcppo...Sua Ri- 
verenza il Priore di Fronlehac. » 

, Nel tempo stesso il Primate ed il priore en- 
trarono , poggiandosi .amichevolmente a brac- 
cetto. 
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XXV. . 


Lo rivelazioni 


- Il signor di Cambis, malgrado la piccolezza 
della sua statura , serbava (juella maestosa pre- 
senza, quell’ aspetto dignitoso, che non manca- 
van mai il’ imporre a tutti coloro che lo avvici- 
navano. Era avvolto in un mantello da viaggio 
pavonazzo , coperto di un capello tondo dello . 
stesso colore, sotto del quale si vedevano brillare 
i suoi occhi grigi c penetranti. Accanto a lui 
camminava a passe! umile il Padre- Bonaventura, 
sempre semi ••<*»'. tranquillo e sorridente come 
per il passato; un po' di magrezza cd un leggic- 
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ro pallore sollanlo manifestavano clic egli avca 
ili fresco sofferto. 

« Zio mio, mio bcncfullore, sciamò Leonzio 
fuor di sè, mi siete dunque rcnduto ? »- 

E si slanciò nelle braccia del priore prorom- * 
pendo in lagrime. Il padre Bonaventura; meno 
commosso gli restituì le sue carezze, e mormo- 
rò dolcemente: 

o E che! Leonzio, tanta tenerezza per un sa- 
crilego per un delinqucnie? 

— Zio mio, non ho mai prestato fède a tali ca- 
lunnie, abbenchc m’avessero squarcialo il cuo- 
re... Io son sicuro, clic non avete duralo fatica 
a discolparvi. 

— Fanciullo! credete dunque che accetterei i 
vostri attcstati di affezione, se non me ne sentissi 
degno? Ma, zitto! proseguì indicando il primate, 
siamo alla presenza di un principe della Chiesa. 

Durante un tal tempo la dama del castello ac- 
compagnala da suor Magioria erosi presentala 
dinanzi al signor di Cambis. La religiosa fece 
una profónda riverenza, mentre Crisiina s’inchi- 
nava batbellado: 

« Monsignore , sono assai riconoscente per 
F onore... Indi, non potendo più frenarsi cadde 
anch’ella ginocchioni, sciamando: 

« AID Monsignore , il Cielo v’ invia in mio 
soccorso in questo istante... Voi potete tutto, 
proteggetemi ! — 


/ 




- Digitized by Google 



LA BESTIA DEL GÉVAGDAN 101 

E scorrevanlc abbondanti lagrime. Il primate 
la rialzò con aspello di bonlà. 

K' La pace del Signore scenda su questa casa 7 
riprese gravemente; e voi , figliuola mia, umilia- 
tevi solo dinanzi a Dio. Quegli stessi che credono 
oprare in suo nome sono deboli creature, sog- 
getti agli errori... IS'c ho avuto da poco una cru- 
dele esperienza ! » 

Poscia, volgendosi al priore, clic si avvicinava 
con Leonzio, fiso il giovine con gran curiosità. 

« Caro padre, dimandò egli/ questi è desso? 

—E desso, monsignore. 

Il primate fece un segno di' croce sulla fronte 
di Leonzio. • ^ . 

« Iddio vi benedica, ragazzo mio !, disse con 
accento affettuoso, ed amale teneramente l'uo- 
mo puro e venerabile da cui avete ricevuto i 
preziosi insegnamenti/ . . Non avete voluto re- 
carvi da mcpion ostante il mio urgente invito, 
son venuto io da voi, e giungo pel contento di 
alcuni e per la confusione di molli ... E voi " 
signor barone , proseguì volgendosi a Laro- 
chc-IJoisscau , che salutava con. riservatezza 
neppur vi siete trovato al convegno di ieri 
nella badìa di Frontenac ? 

— Una faccenda d’ imporlanza mi tratteneva • 
qui, monsignore ; però avete dovuto vedere il 
inio procuratore speciale, il vecchio Legris? 

Il signor di Cambis fece un segno .col capo. 

« Non monta, rispose questi; voi saprete ciò 
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ohe è avvenuto, ed è an'clie la Provvidenza die 
vi conduce oggi in questa casti per esser pre- 
sente ad un sublime atto di giustizia. » 

.Fi si sedò, e ludi presero posto inforno a 
lui, fuorché suor Magioria, ed il cavaliere, che 
si stavano alquanto in disparte in altitudine ri- 
spettosi. Leonzio e Cristina , non sapendo di 
che si irai lasse,' fermavano a vicenda i loro oc- 
elli con ansietà sulla pacifica fisonomia del prio- 
re c sovra i severi lineamenti del primate. La- 
foche-Boisseau, meno sofferente, ovvero preve- 
dendo qualche caso dispiacevole perdili , non 
potè trattenersi: ' 

—Orsù, monsignore., cìiicsc egli con la sua 
solita baldanza, che cosa èaccaduto dopo l’ultimo 
nostro abboccamento a Frontenac ? Le. cose a 
quel che pare, hanno cambialo aspetto ! Voi 
sembravate allora colmo di orrore per quegli 
odiosi frati che avean dato morte ad un fan- 
ciullo onde impadronirsi del suo retaggio: Fa- 
cevate sentir loro lutto il peso della vostra col- 
lera;annunzias(c altamente che vi accingevate ad 
arginare le ingiustizie commesse, a punire senza 
misericordia i colpevoli. Intanto ceco che pro- 
curate di trattare col più gran favore l’autóre 
principale di queir orribile assassinio , il reli- 
gioso, la cui fatale furberìa ha pervertito, se- 
condo ogni apparenza , il rimanente della co- 
munità . . . 

11 signor di Cambis l’interruppe con energìa: 
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)/ Sìg’oor barone; ci disse, cessato 'di oltrag- 
giare 1’ uomo dald)cne clic ci ascolta c la santa 
casa, di cui egli è gloria c modello. Come ben 
dite, le cose liamio di molto cambiato d’aspetto 
da poche ore , la verità si c manifestala con 
segni evidenti; Iddio ha permesso che io rav- 
visassi T errore in cui ero caduto per eccesso 
di zelo , e forse anche per eccesso di umana 
presunzione... I padri di Fronlenac, quando io 
li perseguitava, si facevano martiri del loro do- 
vere; l'ottimo priore, cui nella mia cecità op- 
primevo con ingiusti rigori , non avea cessalo 
di meritare la mia stima" c la mia ammirazione. 

—Ali ì Io sapeva, zio mio / mormorò Leonzio 
recandosi alle labbra la mòno del padre llona- 
ventura seduto a lui d’ accanto. 

—Ahi òlio reverendo padre, chiese Cristina, 
mi perdonerete di aver creduto... » 

Il priore impose ad entrambi silenzio con un 
allo di benevolenza. Laroche-Boisscau ripigliò 
con forza: • 

« Monsignore, monsignore, hanno ingannato 
la vostra religione, e consiste in ciò l’opera di 
codesto monaco artificioso , la cui lingua ha 
tulle le sottigliezze , tqlfo il veleno di quella 
del serpente . . . Ma non sarà tanto facile trar • 
me in inganno; prima anche di sapere da qual 
tessuto di favole abbia potuto essere ingannata 
la vostra perspicacia, io dichiaro che non cesserò 
giammai di perseguitare 1’ assassino del mio > 
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giovano parente;. non saprei, come capo di fa- 
miglia, mancare a un tale imperioso e sacro'rio- 
vere.ll padreBonnvcnlura,per sua propria confes- 
sione, non accompagnava, la sera del delitto, 
r individuo misterioso che incontrò la, balia Ear- 
gcol, nel giardino di Varinas? Sarebbe d’ uopo- 
credo io, che il priore facesse conoscere queU’in- 
fame, e manifestasse..» • •> 

— Lo si conosce ora, signor barone, replicò 
freddamente il primato. 

— E chi era dunque? 

— Vostro zio, il conte di -Varinas, il vero pa- 
dre del fanciullo sparilo. » 

Laroche-Iloissenu restò stordito quasi avesse 
ricevuto sulla testa un colpo di clava. 

— Voi dubitate, riprese il signor di Cambis ; 
ma non dubiterete più quando avrete veduto 
1* ultimo codicillo del defunto conte; codici Ilo , 
clic giusta ordine espresso del testatore, è stato 
letto ieri soltanto dinanzi al capitolo di Fr.onlc- 
nac. Il conte narra nel modo più circostanzialo 
corno, la sera di cui si tratta, s } introdusse nei 
giardini di Varinas da una. postierla della quale 
ci solo aveva la chiave; come sotto un pretesto 
giunse ad allontanar la balia, e rendersi padrone 
del fanciullo... ~ . 

— Di nuovo vi ripeto, monsignore, che v’ingan- 
nano, interruppe il barone; un.padre, foss’ anche 
di mente sconcertata, com'era forse mio zio di 
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' Varinas, sarebbe sialo lauto barbaro da rendersi 
assassino del suo proprio tiglio ? 

— E chi vi ilice, o signore, clic il fanciullo 
sia. inorkr?.. Egli esiste* v 

— Gli è impossibile l 

— Esiste, vi dico ... eia pruova n’e, clic noi 
•"tulli lo conosciamo, e che ci sta dinanzi. 

— Como, sarebbe mai%k. 

— li preteso nipote del priore, lo stesso Leon- 
zio, clic va lilialmente ad impossessarsi del suo 
nome e vero titolo di conle di Varinas. » 

Esclamazioni di stupore e di gioia accolsero 
tale inaspettata rivelazione. Leonzio,. giacché noi 
seguiteremo a chiamarlo così, si era bruscamen- 
te alzalo, e guardava il priore quasi per chieder- 
gli la conferma delle parole del Primate. 

« Monsignore non potrebbe nulla asserire che 
non fosse precisamente vero,, ligliuol mio, disse 
Bonaventura; ecco il segreto che con tanta cura 
vi nascondevo , apparecchiandovi tutto per la 
vostra attuale grandezza. Voi non avete iiipco 
altri legami fuorché quello della nostra scambie- 
vole affezione..^ 

— E questo, padre mio, non si spezzerà giam- 
mai!... sciamò Leonzio slanciandosi al suo collo... 

Tulli gli sguardi , meno quelli del barone , 
erano pregni di lagrime. Leonzio ricevè le con- 
gratulazioni di Crisiina, del cavaliere, di suor 
Magioria. Mentre si abbandonava a tali dolci 
emozioni, Cristina si volse verso il priore;. 
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« Padre mio, dimandò, è dunque colili il pre- 
tendente ricco e di nobile nascila?.. * 

— Che voi avole rifiutato, figliuola mia, sacri- 
ficandolo a un inconsideralo trasporlo. ..Sciagu- 
rata ragazza! Sciagurata ragazza! r 
Cristina si abbandonò sulla sedia, nasconden- 
dosi il volto fra le mani. 

Laroche-Boisseau nfn si era affatto mosso per 
accostarsi al suo giovine parentc.Riavulosi dallo 
stupore clic aveagli dapprima cagionato tale sco- 
vcrta, riprese con ironia: 

« Tutto ciò è per verità commovente; ma non 
sì aspetti, ch’io accolga senza pruove queste as- 
sertive tanto romantiche I’ Voglio veder chiara- 
mente in tal nuova parentela elicmi priva di un 
ricco retaggio... 

— Le pruove non mancheranno affililo, signor 
barone, replicò il Primate; esse son chiare e de- 
cisive. Il padre priore è latore di certe autenti- 
che, che avete il drillo di esaminare.)) 

Infatti Bonavenlura posò sulla tavola un invol- 
to di carte, cui Laroche-Boisseau si mise allenta- 
mento ad esaminare, mentre che il Primate espo- 
neva gli avvenimenti che stabilivano la discen- 
denza di Leonzio. Riassumeremo in poche parole 
tali filiti. Sappiamo già che il conte di Varinas 
aveva abbracciato 11 protestantismojdi là era nata 
una discordia fra lui e il suo fratello secondoge- 
nito, barone della Rocbe-Boisscau, padre dì colui 
che rappresenta una parte sì importante nel no- 
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slro racconto. Inlanlo il conio abbracciando I» 
religione cattolica non avea mica cedalo a quei 
, calcoli puramente umani, che determinano lal- 
volla i cangiamenti di religione. La sua conver- 
sione, opera de' padri di Frontcnac, ed in pnrli- 
colar moda del padre Bonaventura, era siala li- 
bera e sincera; anzi, i suoi senlimenli religiosi 
purgali dalla soliludine e dalla medilazione, eran 
giunti a tal punto che toccavano l’ascetismo e la 
misticità. Colpito da una infermità di languore 
eh’ ei sapeva esser morlale, il conte erosi ritiralo 
nella badia di Frontenac, ed ivi era a poco a poco 
caduto sotto l’influenza di una fissazione. L’av- 
venire dell’ unico suo figlio, in elà allora di Ire 
o quattro anni, incessantemente lo preoccupava. 
Morto lui, la tutela del suo amatissimo figlio 
dovea naturalmente spellare al fratello Laroche- 
Boisseau, che era protestale; ora Laroche-Bois- 
scau non avrebbe profittato della propria autorità 
sul giovine pupillo per ricondurlo al protestanti- 
smo? Tale pensiero assediava notte c giorno il 
povero infermo. Poteva cortamente, nominando 
un altro tutore a suo figlio, sollrarlo alla temuta 
influenzala il conte, timido all'eccesso, si faceva 
un’idea esagerata del credito di suo fratello; te- 
meva che Laroehe-Boisseau uomo attivo e tur- 
bolento , non giungesse a far annullare il te- 
stamento che istituisse altro tutore di suo ni- 
pote , o che anche, in caso contrario , non cer- 
casse, per vendicarsi, di sviare segretamente il 
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fanciullo dal callolicismo. Tali difficoltà si urla- 
vano conlinuamenlc nel suo cervello, ed il colile 
immaginò, per sormonlarle, il più bizzarro spe- 
dicele.- 

Si Indiava di porlar via suo figlio, che Irovavasi 
allora nel castello di Yarinas, farlo credere mer- 
lo. La terra di Yarinas non csseudo più sogget- 
ta a sosliluzione , il conte poteva delegarla ai 
monaci di Fronlenac in forma di fedecommesso, 
cd essa dovea restare in loro custodia per un lem- 
no stabilito. In quanto al giovine dimorerebbe al- 
rabbazia sotto un liuto nome, c passerebbe per 
prossimo parente di uno de’ reverendi Padri. Si 
educherebbe accuratamente nella religione cat- 
tolica^ gli si lerrebbe celalo il suo nome c la 
sua vera progenie. Soltanto nel giorno in cui a- 
vrebbe compiuto l’età di venl’auni gli si potrebbe 
rivelare la sua condizione, il che più non sareb- 
be pericoloso per lui, mercè gli ottimi prineipii 
ricevuti. 

Appena il conte di Yarinas manifestò quel pro- 
getto al suo amico e confidente, padre Bona- 
ventura, questi procurò dimostrargliene i peri- • 
coli, ed anche le impossibilità. Il conte parve 
sulle prime arrendersi a quei ragionamenti ; ma 
ben tosto ricominciò ad opporvisi ; egli aveva 
per lunga pezza meditato su tulle le eventualità; 
aveva preveduto, c calcolato ogni cosa. Pose in 
uso or le ragioni, or le preghicfe> per fare accet- 
tare il suo disegno ; la febbrile esaltazione delie 
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suo idee era tale, che una- resistenza portata 
tropp’ oltre avrebbe potuto essergli -fatale Ce- 
dendo alle sue istanze, Bonaventura finì col* con- 
sultare il capitolo della badia sul progetto del 
conte, e dopo molte esitazioni, si convenne che 
procurcrebbesi di eseguirlo, salvo ad abbando- 
narlo se Pesecuzione presentasse insormontabili 
ostacoli. 


lutto riuscì al di là delle loro speranze. Il 
conte malgrado la sua debolezza , volle addos- 
sarsi ci slesso l’ incarico di dirigere V impresa 
c partì segretamente da Frontenac in compagnia 
del padre Bonaventura e di due servitori fedeli 
(riunlo la sera alla porla del giardino di Varinas* 
dopo avere allontanalo la balia con una destra 
menzogna, s’impadronì di suo figlio, il quale, a- 
\endolo conosciuto, si lasciò portar via senza re- 
sistenza. Egli ebbe cura di lasciare al suolo il 
cappello del piccolo visconte; e poche ore dopo 
si spinse la precauzione fino a giltar nel p ri ci- 
pizio il cadavere di un fanciullo, morto il giorno 
stesso nella vicino città, che aveano rivestito con 
gli abili del piccolo Varinas.Tulie codeste dispo- 
sizioni freddamente ponderate da lungo tempo 
duvean ai ere per mira di afiìiggcre la povera ba- 
lia, dandole la certezza che il suo allievo era pe- 
nto ; ma di qual peso polevan essere le lagrime 
di una semplice contadina franandosi (nelle idee 
di un infelice padre), dell' avvenire e della sa- 
lute eterna del proprio figlio ? 
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D'altronde Margherita Fargeot era stata racco- 
mamlala al padre Bonaventura, ed in compenso 
delle sue angosce , ella ed i suoi dovean essere 
oggetto di qua costante protezione. 

Mercè tanta preveggenza, niuno ebbe sospetto 
della verità; la giustizia anch’essa rèstò convin- 
to, che il visconte, fosse caduto per caso nella 
voragine vicina al castello. 

Allora il conte che tienila appressarsi la morte, 
non pensò clic a dar termine all’opera sua. Te- 
mendo che in avvenire non si contendesse al fi- 
glio il nome ed il titolo, cui aveva drillo , Vari- 
11'as prese le più accurate precauzioni , alfin di 
rendere ogni dubbio impossibile. Fe’ distendere 
in triplice spedizione un processo verbale del ra- 
pimento oprato da lui Stesso; due copie furono 
depositate presso diversi notari , e la terza fu 
conservala nell’ archivio di Fronlenac. Ognuna 
fu firmala da lui, da’due notari, e da sei monaci 
primarii del convento, ,r a i quali l’abbate ed il 
priore. Indi preparò i due testamenti, di cui uno 
doveva essere aperto all’epoca della sua morte, 
e l’altro nel giorno, in che suo tiglio avrebbe 
compiuto i ven l’anni. Di più, il conle volle dai Pa- 
dri, clic conoscevano il sno scorcio, un solenne 
giuramento , col quale promettessero di non ri- 
velare in niun conto sino al termine del tempo 
indicalo il nome e la condizione del loro pu- 
pillo. Prese tali misure, morì tranquillamente. 
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sicuro che le sue volontà sarebbero puntual- 
mente adempiute. 

Difalli noi sappiamo con quale scrupolosa e - 
sai tozza i monaci di Fronlenac, sotto Pinfluenzji 
(Jet priore, avessero serbalo il loro giuramento; 
si eran lasciati oli raggiare, perseguitare anziché 
tradire il segreto del loro defunto amico: ma fin 
dal giorno innanzi, la dilazione era spirata, il 
testamento di Varinasera aperto, e la verità non 
poteva più essere un mistero, per alcuno. 

Tal fu dunque il racconto dei Primate* i 
Leonzio, nell' ascoltarlo avea dato innumere- 
voli attestali di tenerezza. Monsignor di Cambis, 
terminando, gli disse: . . 

« Voi vedete, mio caro figliuolo, quanti sacri' 
fidi la vostra pia e salda educazione ha costato 
a vostro padre, ai vostri amici. Non vi lasciale 
soffogare il buon seme nell’animo generoso, e 
la brillante esistenza che vi aspetta non vi fac- 
cia dimentico della modesta semplicità della vo- 
stra prima giovinezza. Soprattutto non cessate di 
amare i vostri benefattori di Fronlenac, e parti- 
colarmente il degno priore che ha preso laida 
cura della vostra infanzia. 

—Ab! monsignore, interruppe Leonzio con tra- 
sporlo, il mio sventurato genitore anch’ei , se 
lullor vivesse polrebbe essere geloso del rispet- 
to, della riconoscenza, dell’ affezione illimitata 
che io nutro per questo impareggiabile amico! » 
E strinse di nuovo fra le sue braccia P oliimo 
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priore, che aveva gli occhi pregni di lagrime, 

((Solinolo io sono slato il colpevole in tal fac- . 
cenda, riprese il Primate, io, che ho pollilo cre- 
dere per poco , che pacifici religiosi , decantali 
per la loro saggezza e pietà, avessero commesso 
un sì abominevole' misfatto. Da’primi giorni, ve- 
dendo con quale semplice e commovente rasse- 
gnazione sopporlavan essi i cattivi trattamenti , 
ebbi de’ dubbi circa la legittimila di quei rigo- 
ri; in appresso, quando il signor di Varinàs ten- 
tò di far fuggire dalla badìa il suo preteso zio, 
che vi si ricusò , quei dubbi si accrebbero; ma 
non è stato che ieri , all’apertura del testamento 
del defunto conte, che ho realmente compreso 
la gravezza de’ miei torli. Non ho mancalo quin- 
di a manifestarli alla presenza di tutta l'assem- 
blea capitolare, e ne ho domandalo perdono al- 
roltimo priore come faccio anche al presente.... 

— Ah! monsignore , interruppe il padre Bona- 
ventura con umiltà, potete abbassarvi a tal pun- 
to?.. Le apparenze erano contro di noi, e voi ci 
avete trattati con indulgenza, ove si voglia con- 
siderare Penormilà del delitto , di cui ci accu- 
savano. 

— Ma io non avrei dovuto giudicare sopra 
semplici assertive, disse il Primate con accento 
brusco; lo scandalo che ho provocalo sarà d'og- 
gi munirti jl rammarico di mia vita... Checché 
ne sia, ho voluto correggere i miei errori, e 
malgrado la stagione rigida', c i pericoli d<‘l 
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viaggio, ho desiderato io stesso accompagnare 
, il priore in questa casa, ove lo scandalo ha pro- 
dotto tanti guasti, benché in ninna altra parte 
forse il nome de’ padri di Fronlcnac avesse drit- 
to di essere più in onore.» 

Durante tal conversazione , il barone, erasi 
mostrato ora distratto , ora attento. Nondimeno 
non avea tralasciato di esaminare le carte porta- 
te dal priore, quasi avesse voluto cercare un 
pretesto a contendere, che. non trovava affatto. 

« Orsù , disse finalmente rispingendo le carte 
con aria di gioviale filosofìa , la mia contea se 
n*è andata assolutamente al diavolo! Ma non im- 
porla! Sono sempre Laroche-Boisscau, il clic è 
ancor qualche cosa.... Caro cngitiello; prosegui 
ironicamente, accettale le mie congratulazioni... 
Cospeltone ! poco fa, quando vi ammetteva al- 
l'onore di scannarci entrambi, non pensava trop- 
po che l'onore fosse lauto bene parteggiato. 

— Un duello, Leonzio! disse il priore; è qne- 
sta dunque la promessa che mi avevate fatta !... 

— Perdonatemi, caro padre... Ora capisco 
perchè mi raccomandavate con tanto calore di 
evitare ogni alterco col signor di Laroche-Bois- 
scau!.. Ma, soggiunse ben presto, non proverrà 
da me di non vivere d’ora innanzi col signor ba- 
stine nella più bella armonia qual si addice tra 
parenti con stretti e per arra gli ollro la mia 
mano... 

11 barone fé’ spallucce. 
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«Ciò vi porrebbe in urlo co’voslri amici,riprese 
egli ghignando; la mano di un eretico appestato 
potrebbe comunicarvi quei contagio, che vostro 
padre temeva tanto per voi. Val meglio che o- 
guun da! canto suo cura si prenda. Gloria e 
prosperità al nuovo conte di. Varinas ! Inquan- 
to a me, mercè il felice colpo di carabina che 
ho tiralo ieri sera, non avrò nulla ad invidiargli. 

— A1U avete ragione! sciamò Leonzio; cambie- 
rei volentieri la mia fortuna e il mio titolo con- 
tro... 

—Di che si traila dunque ? chiese con sorpre- 
sa Bonaventura. ' 

Leonzio ,gli spiegò in poche parole come La- 
rochc-Boìsseau avesse ammazzala la bestia del 
Gcvaudan. Tale notizia, costernò il priore c lo 
stesso Primate , il quale conosceva il favorito 
progetto de* Padri di Frontenac. Intanto,- dopo 
breve riflessione, monsig. di Cambis riprese con 
fermezza: 

« Tale matrimonio non si può compiere, e la 
Chiesa non consentirebbe giammai a consacrar- 
lo... Madamigella di Barjac, buona cattolica non 
potrebbe sposare un protestante. U volo indi- 
screto da lei pronunzialo dev’esser quindi nullo 
di pieno dritto. 

-—Ecco qui le vostrq solile sottigliezze! scia- 
mò Laroche-Boisseau con collera; non è stato 
preveduto il caso; protestanti e cattolici doveva- 
no avere i medesimi privilegi... Ed in prova, 
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soggiunse volgendosi verso Cristina, io, invoco 
anche una volta la lealtà di madamigella di Bar- 
juc, e tal lealtà lo so bene, non mi verrà meno. 
Cristina si tacque. 

« Parlate , figliuola mia, disse monsignor di 
Cambis; se voi vi acconsentile, vi si scioglierà 
agevolmente da tal funesto giuramento. » 

La sventurata giovinetta provava indicibili an-. 
gosce. Atta fine rispose: 

« lo appartengo ad una famiglia , iu cui la 
buona fede, la fedeltà alla parola sono in tradi- 
zione da più secoli... iN'ou farò mai un gesto , 
non profferirò mai un dello, per sottrarmi alle 
conseguenze detta mia deplorabile promessa. 

Un cupo silenzio accolse quella risoluzione, 
a Cnspitina / disse finalmente Larochc-Bois- 
scau fregandosi le mani, posso consolarmi delle 
mie perdite... Tenetevi i titoli e le ricchezze , 
cugino Varinas, avrò meglio clic questo... ti pe- 
rò mi sembra die non potevo più a* proposito 
uccidere la bestia del Gévaudan / - 
— Sveni uramenle, voi non Pavete ancora am- 
mazzala , mio caro ! disse alle sue spalle una 
voce betta rda. ' 

Duo persone eransi introdotte netta sala senza 
essere vedute, lino era Legris, il confidente dei 
barone; P altro il vecchio bracchiere di Leonzio. 

La curiosili eccitata daU'assorliva di Loprris , 
che avea parlalo , impedì di pensare alla scon- 
venienza ui una così rozza intervenzione. 

e 
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Il barone, col volto rosso dalla collera si fe’in- 
rianzi al suo amico. 

« Che volete? Clnescgli sotto voce; osale pre- 
sentarvi qui?.. > 

— Perchè, col vostro' permesso, ripigliò Ldgris a 
voce alba, e senza punto spaventarsi degli alti di 
minaccia del suo proiettore — voi non avete am- 
mazzato la bestia del Gévaudan, ed io sono ac- 
corso onde impedire , ogni errore, ogni passo 
precipitalo. 

— Come, signore, voi che mi vedeste ieri tra- 
passare con una palla il cuore di quel maledetto 
animale, potete mettere in dubbio?.. 

— Dimandale a questo brav'uomo, disse- con 
animo Legna. E così , Dionigi , proseguì vol- 
gendosi al cacciatore, il quale, senza molto bri- 
garsi di sì alti personaggi,. crasi posto ad esami- 
nare il piede c la lesta dei lupo collocali presso 
la porla; vi fosle mai ingannalo? 

— AI contrario, signore, replicò Dionigi, ciò 
che io sospettava è perfettamente csallo;qucs'.o 
piede e questa tesla non hanno mai appartenuto 
alla beslia del Gévaudan. 

Un grido generale accolse quella decisione. 

Tulli oppressero il bracchiere di domande 
sicché costui non uvea a chi rispondere. La voce 
di Larocl^e-Boisseau signoreggiò tutte le a II re. 

« Clic significa questa sciocca facezia? chiese 
egli; chi è questo vecchio marrano che viene in 
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lai modo a dar lezione ad un gentiluomo fin 
nella sala di una dama ? 

— Non è mica qui il mio posto, signor barone, 
lo comprendo benissimo, replicò il bracchiere; 
ma, con rispetto vostro, io non ho dello nulla, di 
cui non fossi sicuro,c che non appartenesse al mio 
mestiere. ..Il lupo, di cui son qui le spoglie, non 
è affalio Ja bestia del Gevaudan,sibbene un altro 
vecchio e grosso lupo, che girava negli ultimi tem- 
pi nei boschi circonvicini , e che si chiama il 
Lupo nero. Era ferocissimo, cd ha commesso 
molli danni, che non si è mancalo attribuire alla 
bestia. Parecchie volte ho s coverto le sue tracce 
nella foresta, e mi son ingannato anelilo; ma il* 
suo piede ha due linee di meno di quello della 
bestia, ed il signor Leonzio, mio padrone, può ri- 
cordarsi che gli ho fallo osservare la differenza 
delle orme. 

— E vero, è vero! sciamò Leonzio; d’altronde, 
ora che ci penso, non veggo affatto sulla lesta 
di quel lupo il segno del colpo ili baionetta da- 
togli dal garzoncello di Cliauuleil Ics ; e lai cica- 
trice è siala osservata da lutt’i cacciatori. 

— K di più, disse Legris, io, cui la bestia ha 
atterralo un gjorno nel burrone della buca dei 
Cignali, posso assicurare, clic essa aveva un pe- 
larne mollo più giallo. 

— E’ vero! disse il cavaliere. 

Larochc-boisscau reslò confuso per tale una- 
nimità di testimonianze. 
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re Sicché , dimandò madamigella di Barjac 
tutta ansante, é uno sbaglio o una soverchieria ? 
Non è dunque -la Bestia!.. Ma allora la condi- 
zione imposta nóu è adempiuta, ed io sono an- 
cora libera... ^ 

—Non ancora, madamigella, interruppe il ba- 
rone fortemente agitalo; io sostengo che I ani- 
male, di cui ho presentato gli avanzi è la famosa 
bestia del Gévaudan; c per costringermi a rico- 
noscere il mio errore, sarebbe mestieri di prove 

più positive... ' . » 

— Di prove più positive? ne volete, signor ba- 
rone?' chiese Dionigi con accento un po furbo; 
ebbene , un animale che io tormento da questa 
mattina, è finabneuto srictlOy ho operalo sì felice- 
mente, che, al momento in cui vi parlo, trovasi 
chiuso nelle grandi cave di Montfìchcla pie della 
Monadièrc. Incalzalo troppo da vicino ha avuto 
la stupidezza d’ introdursi in quella specie di 
buco senza uscita. Allora ho lascialo Genasio 
ed alcuni contadini risoluti per guardare 1 in- 
gresso del nascondiglio , e son corso in tutta 
fretta per avvisare il signor Leonzio. ..Or questo 
animale che trovasi preso come in una trappola, 
è la veFa ed unica bestia del Gévaudan. 

— Che dite mai, o Dionigi? sciamo impetuosa- 
mente Leonzio; sarebbe possibile ?... 

— Signore, giungendo qui, ho dato ordine che 
allestissero i cavalli, i fucili, insonima lutto u 
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vostro equipaggio. Consentile a seguirmi, ed in 
men di mezz’ ora vi avrò situalo alla presenza 
della Bestia; 

—Andiamo! andiamo! disse Leonzio; Dio non 
vuole certamente che !a mia felicità sia incom- 

F iuia... Non perdiamo un minuto di tempo... Se 
animate ci scappasse.... * - 

—Ciò non è da temersi; però dovete preparar- 

vi ad una zuffa', perchè 

—Che imporla! partiamo a cavallo, Dionigi !... 
a cavallo! 

Si accostò al priore ed al Primate: 

« Padre mio. Monsignore, diss’ egli con entu- 
siasmo, beneditemi.-., pregate per me ! Madami- 
gella , io adempirò alle condizioni imposte a 
colui che deve possedervi, ovvero morirò ! )) 

E slanciossi verso la porla, clic il bracchiere 
avea di già ollrepassala. 

« Coraggio, Leonzio! coraggio! sciamò mada- 
migella di Barjac, ed il Cielo vi aiuti nella riu- 
. scita. ^ 

Allora piegandosi sotto il peso dell' emozione 
sì prolungata , cadde svenuta fra le braccia di 
suor Magioria. ' 

Mentre procuravasi di soccorrerla , Laroche- 
Boisseau slava cupo c pensieroso in un angolo 
del salotto accanto a Legtis, il quale parca go- 
desse del suo turbamento. 

—Per mille diavoli! disse fiualmculc il barone 
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rialzando il capo, lo folio ila sono oggi per que- 
slo lx l zerbini»! lo ! ... Ma porche non Imitare 
ili profittare dell* occasione che si presenta ? Io 
sono anche un caccialore e non de’ meno esper- 
ti; i miei cavalli ed i miei servi mi attendono nel 
cortile... La parlila non è forse perduta!. 

Ciò dicendo fece segno a Legris di seguirlo» 

« Lasciatemi , disse questi bruscamente ; voi 
mi avete ingannalo.», tulio è tra noi finito. 

—•Ali! ah! disse il barone con disprezzo; vr 
avesse vostro padre scritto di già la mia com- 
p'uta rovina , ed il rovescio delle mie spe- 
ranze ?.. Jla venite* vi dico... Ci spiegheremo al- 
trove. .Credete dunque che vi soffriranno in questa 
sala quando non ci sarò più io ?... Vedete, ve- 
dete un po' con quali ocelli vi sbircia il cava- 
liere 1 

Tale assertiva parve decidere Legris, cd uscirò-, 
no insieme. 

Ben tosto il priore ed il primate si trovaro- 
no soli. A 

« Monsignore, disse il padcè Bonaventura, 
questo momento è solenne 1. .. forse i nostri 
sforzi, i tanti nostri sacrifizi a fine di assicura- 
re la felicità di alcune povere creature di Dio 
volgono ad una orribile catastrofe!.. Leonzio lo 
chiede ; preghiamo per lui !.. » 
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Le cave <li illonlGclict. 


Laroche-Boisseau e Legris in quel che si diri- 
geauo ul gran cortile, ove dovean Irovare i loro 
ca\alli, segui lavano a parlare ira loro a bussa 
voce. 

— Cappio ! Legris, diceva il barone con febbrile 
agitazione, una discordia fra noi-’ non vi sarebbe 
del senso comune. Voi non potete far più a meno 
di me, che io no’l potessi di voi. ..Perchè pensate 
dunque a far lega coi miei nemici ? Quando 
ini avranno schiacciato, schiacciar voi sarà ad 
essi più tacile. 

8 
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— Barone, vi ripelo, che voi mi avete ingan- 
nalo... Ilo quasi rovinalo mio padre per sod- 
disfare le vostre prodigalità; mi sono rassegna- 
lo, per compiacervi, a far le azioni più umilian- 
ti... ed cccoehe voi mi mancale indegnamente di 
parola , mentre io reclamo la ricompensa pro- 
messami e dovuta ! 

— E qual ricompensa ! disse Laroehc-Bois- 
-soau ; la mano della castellana di Mercoire , 
niente altro che questo... Ma , testa di ferro! 
ricordatevi delle nostre convenzioni ... In ca- 
so che avessi ammazzala la bestia ( e voi sie- 
te venuto a provar chiaramente come la luce 
del giorno che non 1’ ho uccisa ! ) vi aveva pro- 
mosso di sostituirvi ai miei drilli sulla giovine 
(lamina, purché io fossi di già posto in posses- 
so della eredità di Yarinas ; intanto non posso 
ora esser piu conte di Varinas... a meno però 
che il mio caro cd amato cugino, che è parlilo 
di galoppo per le cave di Monlficliet, non ab- 
bia la bella ispirazione di rompersi la nuca del 
collo, o falsi divorare dal lupo! 

— Vostro cugino ? chiese legris spalancando 
gli occhi. Che intendete dire? non vi capisco.!) 

Larocìic-Beisseaii gii narrò l’ istoria di Leon- 
zio, e senza fermarsi alle esclamazioni del suo 
confidente, proseguì : 

’ « I. miei uffarijsemhrano disperati: ma mi è 
d' uopo di un compenso , e 1‘ avrò per tulli i 
-diavoli dell’ inferno, dovessi anche... Orsù, Le- 
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gris, amerei mille volle meglio vertere, che voi 
sposaste la ricca damigella, anziché lasciarla a 
quell* insolente cuginello. Unitevi francamente 
a me, come altra volta , c forse la faccenda 
tornerà secondo i vostri desideri. Recandoci 
sull* istante alle cave, ove si dice , che trovi- 
si ora la bestia, una felice combinazione può 
ancora esserci favorevole. . . Voi sapete , sog- 
giunse cupamente , clic nella caccia si danno 
de* casi sì straordinari, succedono degli errori 
sì strani... 

— In nome del cielo! barone, chiese spaven- 
talo il suo confidente, che intendete dunque di 
fare ? 

— Poltrone, imbecille-’ disse Laroche-Boisseau, 
Battendo il piede.» 

Ma tosto proseguì. 

« Opreremo secondo le circostanze. Non ci 
Jnscerenio mai , profitteremo della prima occa- 
sione che si presenterà, e forse... Ecco, giacché 
assolutamente il chiedete; io vi prometto di por- 
re di nuovo in opera lutl'i miei sforzi per farvi 
sposare quella seducente creatura, a cui mi è me- 
stieri infine rinunziare per mio proprio conto. 

— Tal promessa è veramente sincera* baro- 
ne? Se io lo credessi... 

—Vi do la mia paroljf da gentiluomo, e per 
quanto caduto in basso non vi ho giammai man- 
calo... Ma voi mi obbedirete, n* è così, soggiun- 
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se con mal frenala violenza; voi mi ubbidirete 
checché io elica o faccia? 

— Perù, barone, bisognerebbe sapere... 

— Zillo! e parliamo... Non perdiamo tempo.» 
Lcgris non osò replicare, c seguì Laroche-bois- 
seau nel cortile. A un cenno di cjucslo un pala- 
freniere condusse due cavalli insellali. Lcgris 
non sembrava però interamente deciso ad immi- 
schiarsi in un’ impresa pericolosa senza dubbio, 
colpevole forse , ed esitava a salire sulla sua 
cavalcatura. Nell’ alio che Laroelie-Boisscnu , 
a sua volle, metteva il piede nella staffa, un la : 
le, che lo chiamava da qualche islanlc senza otte- 
ner risposta, gli batic Icggermenle sulla spalla. 
Il barone si. volse furioso c vide il cavaliere di 
Magnac. 

il degno cavaliere aveva un aspello imperioso 
c risoluto , che non era affallo il suo solilo, c 
teneva il cappello in testa. 

« Olà, siguor barone, disse con accento un po’ 
arrogante , non si parie mica in lai modo . . . 
Non sono divenulo vostro cugino io da poche 
ore ; e sono al contrario più che mai nel drillo 
d’ invitarvi a fare in mia compagnia una breve 
passeggiala sino al confine del bòsco... Conosco 
un luogo, ove staremo benissimo. » 

Il barone non rispose, e slava immobile con 
rocchio fìsso, quasi non avesse capilo ciò clic 
si voleva da lui. Infine fece un allo brusco: 
k Andate al diavolo! vecchio deliratilo, disse; 


Digitìzed by Googl 



LA IIKSTIl DEL GEVAUDAft 12,'» 

non ho' tempo di sentire sciocchezze; vi terremo 
contento, un’altra volta. » 

E volle montare a cavallo. Magnac lo trattori- - 
ne per le falde dell’abito. 

« Posso vaneggiare, signore, disse con quella 
fredda collera propria de’ temperamenti biliosi, 
ma Ito ancora rocchio buono, eia mia mano non 
trema. V invilo di bel nuovo... 

— Lasciale il mio abito, vecchio pazzo; lascia- 
le il mio abito, altrimenti, non ostante la vostra 
età ed i vostri capelli bianchi... » 

E alzò la mano... 

L’altro non si mosse. 

a Al presente, signore, disse questi non potete 
più ricusarmi la soddisfazione elicmi spella. » 

Quest’ ultime parole parvero colpire Laroehc- 
Borsseau clic rifletté alcun poco. 

« E’ arrabbialo costui, disse finalmente; ebbe- • 
no, sia, finiamola... così non potrà trattenermi 
più a lungo... Lcgris, lasciate Jì il vostro cavallo; 
dovete venir con noi. 

— Ma ove dunque, mio caro barone ? 

— Ove piacerà al signor di Magnac di condur- 
ci... E voi, signor cavaliere, avete un secondo ? » 

Magnac si tolse il cappello. ' * > 

« 1J signor Larochc-Boisseau è mollo buono, 
disse ripigliando la sua cortesia puntigliosa ; 
speravo di scegliere un gentiluomo per secondo, 
e potrei anche mandare in cerca del marchese di 
Gaiilefonlaine; ma ciò ci farebbe perder molto 
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tempo.. .Kc lo permeitele, vado a chiamaro Coni- 
lois il valle! lo di caccia, che vedete laggiù; egli 
è stalo soldato, e considerando che Lcgris è un 
borghese, si potrebbe contentare certamente di 
Comtois. 

— Conducete chi diavolo vi piace, disse con 
impazienza il barone; ma sbrighiamoci. » 

Il cavaliere tulio allegro, procurò di avvertire 
il cacciatore mollo lusingato per la preferenza ; e 
senza mica brigarsi dei conienti della servitù che 
riempiva il conile, avversarii e tesiimoniisi pose- 
ro in cammino. 

fi Si tengano pronti i cavalli, disse il barone 
ai servi, uscendo dal castello; saremo di ritorno 
fra cinque minuti. 

Giunsero alla vicina foresta. Alla prima radura 
il cavaliere si fermò. 

« Non vi sembra, signor barone, chiestegli, 
che qui staremo bene ? 

— PerfeUamenle. )J 

■ Immanlinenli il vecchio gentiluomo si spogliò 
dell'abito e del panciollo; indi presentò le due 
spade, porlale da lui, a Laroche-Boisseau per- 
chè ne facesse la scella. Il barone prese la prima 
che vcnnegli innanzi, e dal canto, suo cominciò i 
preparativi del duello. . 

Al momento, in cui il cavaliere si pose in guar- 
dia, Legris sorpreso dell’ aitanza e della grazia 
marziale di costui mormorò in disparte : 

— Cospetto I il soldato di Fonteuoy non ha ini- 
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ca callivc maniero; o Laroche-Boisscau quantun- 
que esimio duellisi», avrà da far con lui. Allò 
mia ! non so bene per qual' de’ due io debba 
pregare; il vecchio ha una ruggine con me , 
ma Larochc-Bòisseau diventa mollo cattivo com- 
pagno, senza contare clic non si può più aspettar 
gran cosa da lui... Via! per me, mi rassegno a 
tutto.)) 

Appena terminava il suo volo caritatevole, i » 
due ferri s’incrocicchiarono con un sinistro scric- 
chiolio^ 

Più tardi sapremo il risultamenlo di quel duel- 
lo ; per ora dobbiamo far ritorno a Leonzio e a 
Dionigi, che abbiamo lasciali galoppando nella., 
foresta. 

Le cave di Montfichet,ove trovavasi bloccato il 
formidabile lupo, erano situate nel centro di 
quella dirupata e boscosa regione, che si chia- 
mava i Fondi della Monadière, ove Leonzio avea- 
corso gravi pericoli al principio di questa isto- 
ria. Ma tal rimembranza non affievoliva in verun 
conto l’ardore del giovine impetuoso; ed in men 
di un quarto d’ora, dopo la loro partenza dal ca- 
stello, i due cavalieri, ansanti c grondanti di su- 
dore al par delle loro cavalcature , giungevano 
all* ingresso delle cave, ove Gervasio ed alcuni 
conladini, armali di fucili e di mazze, facevano 
buona guardia. 

L* entrala consisleva in un’angusta gola pra- 
ticala ultra volta nella rupe per dare accesso -ui- 
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carri; a drilla ed a manca era fiancheggiala da 
due massi di basalto. 

Per lale apertura presenlavasi allo sguardo un 
spazio circolare alquanto vasto, accerchiato da 
rocce a picco, e aspro di pietre e di prunaie. 

Gcrvasio ed i suoi compagni, sempre all’ er- 
ta, tenevano al guinzaglio due cani, i quali cu- 
pamente bifonchiavano cogli occhi volli verso le 
cave. 

La vista di Leonzio e di Dionigi parve ralle- 
grasse mollo Gervasio. 

« Vi aspettavo con impazienza, o signori, disse 
egli mentre i cacciatori meUevan piede a terra, 
questa astuta bestia si è parecchie volle avvicina- 
ta a noi, talmente ch'io temeva che essa non ten- 
tasse di passare per forza... D’ altronde il giorno 
è vicino a finire, e se non si uccide prima ,di 
sera, possiamo esser certi, che, malgrado tutte 
Jc nostre precauzioni, ci scapperà. 

— Ma intanto, puoi esser responsabile che esso 
non sia fuggito da un’ altra parte, n’è vero ? di- 
mandò Dionigi^ 

— Sicuramente... guardale come i cani tengo- 
no il naso in aria agitando il guinzaglio., .11 ma- 
ledetto animale non è a maggior distanza di cin- 
quanta passi/ • 

— Va bene, disse Leonzio a sua volta; Dioni- 
gi, rimarrete con (niella brava genie, c starete 
pron!i*a ricevere il lupo se lenta di scappare ... 
Per me voglio culrar solo nel recinto con Ga- 
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sloro; ho la mia carabina colla baionetta ed il 
colle! lo da caccia, e ini basla. 

Ji bracchiere lo ascoltava con sorpresa mista a 
spavento. 

)) Il mio padroncino perdonerà lamia arditez- 
za disse rispettosamente ; ma non avrà mica la 
temerità di andare ad affronlarc in quella specie 
di fosso un formidabile animale ridono alla dispe- 
razione... Col vostro permesso io vi accompagne- 
rò, c forse in due... 

— Ecco quanto non poirei soffrire , Dionigi 
replicò con fermezza Leonzio*; intendo non es- 
sere accompagnalo da alcuno nella zuffa .che 
dovrò sostenere ; niuno porrà piede nella cava, • 
checché oc avvenga.. .Mi avete ben capilo, non 

è così? Guai a colui, clic trasgredisse gli ordini 
miei ! non gli perdonerei per "tulla la mia vita. 
Soltanto nel caso, che la bestia forzasse il pus-„ 
saggio , voi potete tirar su di essa, olire a ciò 
statevi fermi ed attenti. 

Leonzio parlava per abitudine ai suoi inferiori 
con affabilità ; ma questa fiala aveva un accon- 
to secco , decisivo, e risoluto. Non pertanto il 
bracchiere noti si perde di coraggio. 

—-Signore , disse calorosamente, io sono un 
antico cacciatore, ed è mio dovere avvertirvi del - 
pericolo... , 

— -Basta, interruppe Leonzio; la mia carabi- 
na è carica ? 
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— V ho caricala io poco prima.*, due misu- 
re di polvere, c due palle di ferro. 

— Va bene. » 

Si assicurò clic 1* esca del suo fucile non era 
umida, passò l'unghia sulla pietra focaia ; po- 
scia , dopo aver tiralo per metà il coltello da 
caccia aflìn di distaccare la lama dal fodero , 
sembrò pronto a mettersi in cammino. 

— Non dimenticale le mie raccomandazioni, 
amici miei , riprese con accento divenuto più 
dolce e quasi allegro ; guardale accuratamente 
il vostro posto, cli’è tulio ciò che domando.» 

Slava per 'varcare 1* ingresso di quella specie 
di circo , dopo aver fatto sciogliere Castore, il 
cane di Godart , quando Dionigi gli disse con 
voce supplichevole : 

« Almeno , mio ottimo padrone , prendetevi 
anche il bracco. ..Per quanto poltrone ei sia, vi 
avvertirà dell’ avvicinamento del lupo, e v" im- 
pedirà di essere sorpreso. » 

Leonzio vi acconsentì, benché non aspettasse 
gran servizio dal bracco ; e precedalo dai due 
cani s’ inoltrò nel recinto delle cave. 

Vi regnava una calma profonda , una quiete 
di morie. Niente inoveasi intorno agli sterili 
macigni ed alle secche prunaie che covrivano 
il terreno. Da ogni banda la montagna alzava 
le sue lisce c verticali pareli come muraglie ; 
sembrava un campo chiuso, ove ogni ritirata era 
impossibile al vinto , ove la morie dovea inevi- 


Digitìzed by Googl 


LÀ BESTIA DEL GÉYAllM!» ' 131 

labilmente succedere alla sconfina. Qua o là 
strisce di neve mezzo liquefalta si distaccavano 
sulle cariche tinte della brughiera. Nel centro 
del bacino trovatosi una palude formala dalle 
accjue piovane ; era ghiacciala, e bianche Sirie 
ne rigavano la crosta - turchiniccia. Al eli sopra 
di quel desolalo paesaggio, il ciclo nebbioso , 
reso anche più telro per ravvicinar della notte, 
stendeva quasi un lugubre velo. 

Leonzio inoliandosi pian piano , coll’ occhio 
ed orecchio leso, col dito sul grilletto della sua 
pesante carabina, scrutava diligentemente ogni 
scavamento ili terreno, ogni cespuglio di roghi. 

In fatti la bestia poteva slanciargli^ sopra e 
farlo in pezzi, prima che nulla avesse indicalo 
la sua presenza. Ei fcrmavasi di tratto in trai- 
lo, trattenendo il respiro. I cani giravangli at- 
torno, senza mica abbaiare. * 

il bracco specialmente sembrava inquieto , e 
interrompendo spesso la sua cerca , tornava 
spaventato verso il padrone. Allora era d’ uopo 
carezzarlo con la mano, incoraggiarlo silenzio- 
samente per fargli riprendere la traccia. L* al- 
tro cane, robusto e coraggioso, mostrava mino- 
re esitazione; ma il suo ottuso odoralo l’ obbli- 
gava a ricorrere al compagno di naso più sot- 
tile. Ciò non ostante la via era di fresco trac- 
ciata, c, come dicevano i cacciatori, lutla san- 
guinante; in diversi punti sulla. nove scorgevano 
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impronte larghe c profondo , che sembravano 
esser siate Tulle pochi momenti prima. 

Intanto la bestia non appariva, e se le pareli 
del ricinto non -fossero siale quasi perpendico- 
lari , si sarebbe potuto credere , che le fosse 
riuscito di oltrepassare quelle naturali chiuden- 
do. Ma niente di ciò era a temersi ; sarebbe 
stalo mestieri saltare a venti o trenta piedi di 
altezza ; ed il lupo , agile quanto sia , non ha 
mica nei muscoli la prodigiosa elasticità delle 
tigri, delle pantere, c di altri, animali feroci che 
appartengono al genere felino. Quindi senza 
vermi dubbio, la bestia trovavas» nelle cave, e 
da un momento all* altro sarebbe apparsa per 
sostenere il combattimento , o forse per attac- 
carlo ella stessa. 

Leonzio, già da più di dieci minuti vagava fra 
le pietre e le prunaie, quando, lull'nd un tratta 
il bracco si pose a dare addietro con più terrore 
di prima e andò a cercare un rifugio tra le gam- 
be del padrone. 

L’alano Castore al contrario, si fermò; e, al- 
lungando il vigoroso collo proietto da un colture 
guornilo di punte di ferro, si diè a ringhiare. Tulli 
codesti sogni indicavano che il feroce animale era 
vicino; ma il giovine cacciatore avea un bel rad- 
doppiare attenzione, nulla vedeva. 

iNon pertanto, riuscì linalmcnlc a Leonzio sco- 
prire la posizione del suo terribile nemfcfT. 

Ad una trentina di passi da lui era la palude di 
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cui abbiamo parlato, o sulla sponda della palude 
stormiva un grosso cespuglio di canne secche e 
gialleggianti. Or dunque, Leonzio scoprì traver- 
so agli steli dell’ erbe palustri due punti fissi e 
brillanti che, liuanco di giorno, scoccavano una 
fiamma minacciosa. Non si vedea null’allro.ma il 
cacciatore ne sapeva abbastanza, la bestia era lì, 
pronta per fermo a slanciarscgli addosso, appe- 
na ei gii sarchile stato vicino. 

Leonzio crasi fermato. 

Il momento non polca esser più terribile. Più 
clic la vita della bestia feroce, quella dell’uomo 
era in pericolo. 

Leonzio crasi lentamente appoggiato il calcio 
della carabina alla spalla. 

Il cane deiforme era alzalo. 

Il dito posava sul grilletto... 

Ma egli non si risolveva a tirare. 

Il cuore gli batteva con violenza, gli occhi gli 
si annuvolavano; il capogiro cominciava ad im- 
padronirsi di lui. 

Forse ci si ricordava in quel momento, clic 
codesto mostro, da cui pochi passi soltanto lo 
separavano, uvea divorato settantatrè persone fi) 
c venticinque o trenta gravemente ferite; che 
avea sfidato le presecuzioni di due o trecento- 
mila cacciatori e che la Francia intiera era nello 
sbigottimento c nell’allarme per causa sua. 

Per buona fortuna però, l'immagine bella c 

(1) Sièrico. . * Noia òdi’ Autore, 
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sorridente il' una donna amata, era sorta a stor- 
nare il corso di que’ lugubri pensieri nella mente 
del giovine; quindi il sangue circolò più dolce- 
mente, il capogiro si dissipò, ed in capo a po- 
chi istanti, gli oggetti adiacenti aveanopcr Leonzio 
preso di nuovo Je proporzioni esatte della realità. 

Vuoi che gli sembrasse esser troppo distante, 
vuoi che volesse scoprire meglio l’avversario, si 
pose a camminare, colla carabina impostala; i 
cani lo seguivano, brontolando, l’uno di collera, 
r altro di spavento. 

Ma codesta manovra del giovine cacciatore 
non ebbe vcrun risullamcnlo. 

Il lupo non si muoveva, c di esso altro non 
iscorgcvasi che i due occhi affascinatori. Final- 
mente Leonzio, stanco di quella immobilità, si 
fermò di bel nuovo e prese la mira precisamente 
fra que’ due punti luminosi. 

Ma allora le parti cambiarono. 

Il feroce animale vedendosi scoperto , prese 
coraggiosamente il suo partito. La testa possente 
dalle orecchie- lese, renorme corpo dal pelo gial- 
lo, la pesante coda ondeggiante del mostro, si 
alzarono da mezzo alle canne; poi col largo pet- 
to scostando ogni ostacolo, il terribile lupo corse 
furiosamente addosso a’ suoi nemici. 

Leonzio non si lasciò sbigottire da quell’ assal- 
to inaspettato. 

Quando la bestia fu a dieci passi da lui, ci la pre- 
se di mira alla testo, e scaricò il colpo. 
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L’esplosione della grossa carabina, ripercossa 
da mille echi, produsse un rumore simile a 
quello del fulmine, ma che non periamo avea 
lasciato udire un selvaggio ruggilo. 

Traverso al fumo delia polvere, Leonzio vide 
la bestia rovesciala dalia violenza del colpo, e 
come moria ad un trailo. 

Di già egli apriva la bocca per alzare un grido 
di gioia c chiamare i compagni.-.. 

Non ne ebbe il tempo. 

La bestia orasi già rialzata tulla sanguinante 
ma più terribile ehe mai. Il dolore, il bisogno di 
vernicila avean raddoppialo nel mostro le forze 
ed il coraggio. 

Leonzio non avea, si può dire, visto ancora il 
mostro a rialzarsi, che questo gli fu addosso. 

Invano Tardilo cacciatore tentò opporgli la 
punta della baionetta; la baionetta sebbene di 
acciaio temperalo, fu spezzala come un ninnolo 
di vetro; la carabina islessa fu storta, c Leonzio 
violentemente urtalo dal lupo, ruzzolò stordito 
sulla neve. 

Ei parea perduto, dal perchè era incapace di 
. difendersi. 

Ma i suoi fedeli collegati non Tàbbandonarono. 
L’alano Castore, il quale, e il lettore deve ri- 
cordarsene doveva vendicare la sua sconfitta del 
Bosco-del-Salto, si precipitò sulla bestia e la 
morse accanitamente. 

Ed il bracco pur anche, vuoi che la vista del 
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sangue del suo nemico l’avesse rianimalo, vuoi 
che il pericolo ilei padrone gli facesse supera- 
re i suoi. timidi istinti, saitò, senza por tempo in 
mezzo, alla gola dèi lupo. 

Quésti dunque dovei anzi tutto liberarsi da 
que’ nuovi avversari. 

La bisognatimi fu lunga;un sol suo morso bastò 
a spezzare, la colonna vertebrale dello sciagura- 
to bracco mentre una zampa crudele gli apriva 
il ventre e ne sparpagliava le viscere. Il pove- 
ro cane alzò un grido lamentevole e morì. 

Restava Castore che avea ugualmente adden- 
talo la bestia alla gola c tenea furie. 

Il lupo tentò di sbarazzarsene con nno di 
nue* colpi di testa ch’ci soleva dare quando ve- 
deasi alle, sirene con qualche cane; ma P ala- 
no ammaestrato per fermo dall’esperienza sa- 
pea destramente evitarli. Allora si rovesciarono 
l'un sull’altro lacerandosi, mordendosi con una 
rabbia inesprimibile; ma la bestia, malgrado la 
sua forila , serbava un vantaggio che non po- 
lca lardare a diventare una compiuta vittoria. 

Codesta orribile lotta avea luogo sul corpo 
islesso di Leonzio ; quello scalpitamelo conti- 
nuo, e forse P imminenza del pericolo , resero 
al cacciatore un po’ di sentimento. Tutto am- 
maccato e contuso per la caduta , acciecalo 
dalla polvere e dalla neve diacciala clic gli vo- 
lavano in faccia , si sollevò sul gomito e tras- 
se il suo coltello da caccia. Nel momento in 
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cui i due combattenti gli si scagliavano dMjel 
nuovo addosso, aprì a slcnlo gli occhi, e riunen- 
do quanto gii reslava df vigore ih. un supremo 
sforzo, immerse il coltello sino alla guardia in 
quella massa, pelosa die lo soffocava.. 

Nel medesimo- istante una voce gridò vicino 
a lui : 

« Coraggio signore... ... fòrza I. Caslore!. ... 

eccoci qua. » 

Ma Leonzio- non potè udir altro;- qualche co- 
sa, pari a punte di fèrro, gli; squarciava il petto,, 
poi un peso opprimente caddegli addosso , gli; 
mancò il fiato, c svenne^ 

Una. sensazione di fresco e’ di ben essere lo 
rianimò^ . 

Attorno a fui trovavansi Dionigi, Gcrvasio cd' 
alcuni altri che prodigavangli sollecite cure. À- 
veano essi sparso sul suo viso un po’ d'acqua; 
diacciata, presa dalla vicina palude,, e gli -avca- 
no slacciato il vestilo. 

Leonzio- si riebbe all' istante e la memoria' 
gli tornò*.* 

(( I,.a Bestia/* domandò* egli, dov’è la Bestia? 
morta,, signore;, replicò il vecchio brac- 
chiere. Morta, veramente , questa, volla , e per 
Lacco,, avoa la pelle dura/ » 

la pari tempo egli; accennò il formidabile 
lupo tutto lordo, insanguinato, slcso privo di' 
vita accanto agli avanzi palpitanti del povero» 
tacco; un po’ piò discosto Caslore, ansante e 
spossato leccava tristamente le proprie fe r: ‘\- 
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Un doloroso sospettò passò per la mente a . 
Leonzio. 

« Dionigi, soggiunse egli sollevandosi a mo’ 
di automa, voi avete disobbedito ai mici ordi- 
ni; siete venuto in mio soccorso... e siete voi 
quello clic ha ucciso la bestia del Gévaudan!» 

Il braccherò sorrise. 

« Guardate il mio fucile, signorino; diss’egli 
mostrando la propria arme netta ed ancora ca- 
rica; veramente mi era venula la voglia di spe- 
dire una palla nelle coste a quella porca be- 
stia, ma slavate sì bene abbracciati che la co- 
sa non era fattibile... D’altronde a qual prò 
sprecare della polvere?... avevate di già dato 
il suo conto al vecchio diavolo.... guardate voi 
stesso!... » • . 

E sollevando il corpo gigantesco del lupo , 
addite- il coltello di Leonzio ficcato tutto quanto 
nel vuoto della spalla. La lama era talmente 
confitta fra gli ossi e i muscoli , che sarebbe 
stato d’ uopo d* un grande sforzo per trarnela 
fuori. La morte avea dovuto essere istantanea ; 
e le squamature che avean terminato di far 
perdere gli spiriti al cacciatore erano dovute, 
giusta ogni' apparenza, alle ultime convulsioni 
della bestia spirante. 

Acquistando codesta prova incontestabile del 
proprio trionfo , Leonzio ebbe un trasporlo di 
gioia e d* orgoglio. 

« Grazi* , mio Dio 1 sciamò egli ; è dunque 
vero che ho ucciso la bestia del Gévaudan ! 


Digitized by Google 


LA BESTIA DEL GÈVATDAW 139 


XXVII. 

11 premio della littoria* 


Alcuni momenti dopo ? i cacciatori vittoriosi 
ritornavano al castello di Mercoire. 

Leonzio tutto contuso c con gli abili in di- 
sordine, camminava a piedi, sorretto da Dionigi. 
Il formidabile lupo era stato caricato sur un 
cavallo ; la lesta ancor minacciosa dei mostro 
c le lunghe gambe dalle granfie aeciaiate, pen- 
devano da’ due Iati della sella. 

Poi veniva Gcrvasio portando fra le braccia 
il porero Castore , cui il dolore strappava urla 
lamentevoli , benché la vista del suo nemico 
morto e abballottato dal trotto del cavallo pa- 
resse di t rutto in trullo risvegliare il suo furore. 
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La marcia, direm così, de’ cacciatori trion- 
fanti era chiusa dai contadini i quali davan li- * 
bcro corso alla loro gioia :in vedere finalmente 
il paese liberato dal suo flagello. 

^Giunsero essi così al castello., e quando si 
avvicinavano aU’ingresso principale., incontraro- 
no un'. altra brigata di. cacciatori tanto triste e 
taciturna quanto 1’ altra era giuliva e turbolen- 
ta. Comportasi questa di parecchi valletti che 
portavano sur orna barella un : corpo inanimato 
avvolto in un mantello.. Dietro od essi venivano 
in gruppi .distinti parécchie persone cui le tin- 
te sempre più scure del .crepuscolo non permet- 
tevano di riconoscere. 

Leonzio prescrisse alle sue genti di fermarsi 
<e restarsene in silenzio. Quando quei che por- 
tavano la barella gli furono vicini, domandò ad 
uno di essi, con voce , bassa ,e soffocala accen- 
nando il corpo,: 

« Chi è là.? mio Dio! Qual* altra .disgrazia 
abbiamo da deplorare.? b 
P arve :che i portatori .della barella non aves- 
sero inteso quella domanda, o che non si cu- 
rassero di rispondere ; dal perchè passarono col 
loro funebre fardello, e. dispar, vero sotto, la vol- 
ta della porta d’ ingresso. 

Leonzio appena osava ripetere la sua doman- 
da, quando il suono di una voce che egli ben 
•conosceva gli colpì T orecchio, enei medesimo 
tempo si seni! dolcemente .strettoia leJjruccui 
.del priora. 
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« Mio caro Leonzio, siete voi? domandò il 
monaco commosso sia lodato Iddio l Voi al- 
ieno ci tornate sano e salvo 1 
— E non son mica queste, disse Leonzio, tulle 
le grazie che Dio mi ha ifatlo, dal perchè mi ha 
accordato la vittoria sul mostro clic desolava la 
contrada... Ma ^e ne supplico, buon Padre, chi 
,è lo sciagurato «che poco fa?.. 

— Un uomo la cui vita è stata colpevole c che 
è morto, temo pur troppo , nelUimpenilenza fi- 
nale. Sono stato avvisato troppo tardi ,* aveva già 
rspirato l’ ultimo sospiro, quando sono giunto sul 
luogo del combattimento... Possa il supremo giu- 
dice perdonare a costui le sue colpe. 

— Ma insomma, .reverendo Padre, non mi ave- 
ile nominato?.. 

— Che bisògnov’è di nominarlo ? Figlio mio.. 
Siete adesso il solo rappresentante dell’ amica e 
nobile famiglia di Varinas! » 
leonzio stiè un momento sopra a pensiero : 
malgrado .sè stesso, non potea difendersi da una 
grande compassione per la sorte di codesto pa- 
rente la cui .esistenza .c la .fine .siale .erano sì 
miserande. 

Mentre il giovane abbandonava^ alle sue ri- 
flessioni, due persone gli passarono d’ accanto., 
.ed udì uno di essi .che .diceva sali’ altro ■: 

— Mastro juegnis., io non iho «compiuto anco- 
ra che metà «deil mio .còmpilo.. ilo punito il 
•principale offensore ideila .mia padrona., ma non 
intendo .mica .limitarmi .a <ciò .soltanto..^ >i ac- 
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cordo Ire giorni a fine possiate provvedere al 
morlorio del vostro amico; spirata questa dila- 
zione, aspettatevi di essere bastonato dovunque 
mi verrà fatto incontrarvi , come già vi ho da 
gran tempo promesso. » 

Il cavaliere ciò detto, salutò profondamente, 
c si allontanò. 

Bonaventura prese per il braccio il giovine 
conte e lo condusse nel castello. 

Appena ponevano essi il piede nella corte in- 
terna, una voce sciamò. 

« Leonzio ! mio caro Leonzio ! » 

E madamigella di Barjac comparve sulla 
scalea. 

Il giovine si slanciò verso di lei. 

« Crisiina ! sciamò egli, Dio mi ha accordalo 
vittoria e vengo a chiederne il premio,» 

In risposta, madamigella di Barjac, smarrita, 
sì lasciò cadere nelle sue braccia, 

EPILOGO 

Due mesi dopo, il conte di Yarinas, barone dei 
Gèvaudan, tenente di lupalleria per il re, uelle 
province del Gèvaudan, sposava nella chiesa cat- 
tedrale di Mende , falla e possente damigella 
Cristina di Barjac, contessa di Mercoire e d’al- 
tri luoghi. 

Il popolo salutava con le sue acclamazioni il 
cacciatore intrepido , che aveva liberalo il paese 
dal lupo formidabile, le cui stragi doveano es- 
ser registrate nell* istoria del reame. 
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Codeslo matrimonio era celebrato da Sua 
Grandezza Monsignor di Cambis, assistito da Sua 
Riverenza dom Bonaventura, trentesimo quarto 
abbate di Fronlenac, essendo morto da poco il 
povero abbate che ha figurato in questa storia , 
ed essendo in suo luogo stato nominato l’antico 
priore. 

Suor Magioria , nell’ abito del suo ordine , 
accompagnò la sposa all* altare , e le tenne la 
vece di madre. , > 

Quanto al cavaliere di Magnac , la disgrazia 
che aveva avuto di uccider in duello il più pros- 
simo parente dello sposo gl* impediva di pren- 
der parte oflìcialmente alla festa, abbenche una 
ricca pensione lo ponesse ormai al coperto dal 
bisognosa egli osservava da lunge la sua gio- 
vine padrona con gioia indicibile e mormorava 
« Non importa , finché è stata sotto la mia 
custodia 1* ho fatta rispettare come si doveva... 
Ho ammazzato I* uno ed ho bastonato l’altro... 
Dio faccia il resto ! » 


Fine. 
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